Capitolo 2

Immigrati stranieri e l’integrazione locale

1) Il peso dei pregiudizi

Partendo dal presupposto che l’attore sociale tende generalmente a considerare superiore il proprio gruppo rispetto a quelli esterni e ne difende gli interessi, è naturale che realtà culturali che presentano stili di vita, abitudini e modalità tipiche di interagire profondamente differenti dalla propria, appaiano a prima vista come strane se non sbagliate o inferiori. Questo, è quanto rientra all’interno del significato di un termine molto importante per quanto riguarda le relazioni interetniche: l’etnocentrismo. L’attore sociale è portato a percepire la dimensione valoriale e rituale del proprio gruppo come universalmente valida e ovvia e, per logica conseguenza, quelle relative alle altre etnie non trovano la medesima considerazione e possono anche apparire una minaccia per la propria cultura. 

Secondo l’accezione utilizzata dal prof. Carlos Barbè e da noi mutuata per la presente ricerca, il termine etnocentrismo risulta estremamente articolato, complesso e soprattutto carico di conseguenze sociali:

<< […] Sumner usò per la prima volta il termine etnocentrismo (Folksways, 1906, volume tradotto come costumi di gruppo, Milano, Comunità, 1962) esso è stato adoperato non sempre con i medesimi connotati. Resta comunque invariato il punto di vista di Sumner: egli parlava di etnocentrismo per far riferimento ad un senso di coesione e solidarietà con i membri del proprio gruppo di appartenenza che portava l’individuo a ritenere superiore il proprio gruppo e a difenderne gli interessi nei confronti dei gruppi esterni. Da qui la genesi del termine etnocentrismo (da ethnos: popolo): mettere al proprio popolo al centro di ogni preoccupazione, di ogni giudizio, di ogni opinione facendo una distinzione forte tra coloro che ne fanno parte di tale “popolo” (in-group) e coloro che non ne fanno parte ( out-group).

Credo sia utile articolare questo concetto di base. Nei miei lavori parlo di etnocentrismo, quando un individuo, un attore sociale:

a) Giudica ogni situazione e giudica l’altro soltanto attraverso i propri stili di vita, i propri modi di agire e di pensare, le proprie credenze che condivide membri di un gruppo sociale e che ritiene superiori a quelli dell’altro.

b) Universalizza i propri valori e regole di vita, li vede come ovvi, gli unici validi (oppure come manifestatamene superiori a quelli dell’altro).

c) Non ha o si rifiuta di avere informazioni sull’altro (stili di vita, tipi di comportamento, credenze, bisogni )

d) Non riesce o non vuole mettersi al posto dell’altro durante l’interazione.

e) Il suo gruppo di appartenenza (dell’attore) può essere un’intera cultura, o un’ intera società, oppure una sottocultura all’interno della società, oppure un gruppo religioso, od un gruppo politico ma anche un gruppo di età (generazione) o sessuale, o di mestiere, ecc
.
Non è necessario dilungarci sul fatto che l’immigrato viene immediatamente tipizzato dalla popolazione locale con una connotazione negativa che, inevitabilmente, non contribuisce assolutamente allo sviluppo di una serena convivenza interetnica. Egli, non appena compare agli occhi degli autoctoni, è generalmente vittima di due primi stereotipi che lo collocano in una posizione di estrema indigenza materiale unita alla più gretta ignoranza. Affrontiamoli separatamente.

L’odierna opinione pubblica delle economie altamente sviluppate ritiene che la sicurezza delle sue società sia messa in pericolo da masse di immigrati << famelici, ignoranti e pericolosi>>
 e, contemporaneamente, simili visioni catastrofistiche vengono quotidianamente sbandierate da scaltri imprenditori politici ad esclusivo vantaggio del proprio tornaconto elettorale. E’ necessaria una conoscenza più approfondita della realtà per rendersi conto quanto sia fuorviante un simile allarmismo. 

Negli studi più avvertiti emerge chiaramente come immigrato non sia sinonimo di poveraccio che fugge da situazioni di estrema povertà. Gli attuali flussi migratori provengono principalmente dagli strati sociali intermedi dei propri paesi di origine e non da quelli più indigenti, in quanto è necessario possedere quel minimo di risorse che permettano, ad esempio, di pagare un viaggio molto oneroso per le proprie tasche:

<< […] E’ ben possibile che i migranti arrivino estenuati dopo lunghe traversie e con le tasche alleggerite da quanto hanno dovuto pagare a trafficanti senza scrupoli ed a funzionari di frontiera disonesti, ma nella stragrande maggioranza dei casi non si tratta degli individui più poveri dei propri Paesi>>. 

<< Tutte le analisi testimoniano che gli emigrati appartengono in genere a strati sociali in condizioni di minor deprivazione rispetto alla media della loro società >> 

Questo sta a testimoniare che il fattore economico è semplicemente uno dei tanti elementi che porterebbero un soggetto ad abbandonare il suo paese. E’ quanto si evince dalle interviste effettuate per questa ricerca - che sono state sempre trascritte letteralmente senza alcun intervento esterno di natura ortografico o grammaticale - in cui alla domanda << Perché ha deciso di abbandonare il proprio paese >> il fattore economico è quasi sempre accompagnato da altre motivazioni e in alcuni casi non compare neppure come nel caso di questo giovane albanese di 23 anni:

Per quali motivi ha preso questa decisione di emigrare .

Io studiavo, facevo la seconda superiore, mi cugino era qua e poi vedevo il cambiamento cioè la gente che stava qua incominciava a arricchirsi per modo di dire nel senso di un po’ più benessere, i soldi che prendevano qua giù valevano un casino, il cambio della moneta e tutto un po’. Una parte è stato quello poi un'altra anche perché mi piaceva, studiavo la lingua italiana, da solo, e poi… un po’ tutte e due, mi piaceva imparare la lingua, vedere il modo di vivere, a far qualcosa di diverso… ma non per soldi o per lavoro comunque perché mio padre non gli sono mai mancati i soldi, cioè stavamo bene come famiglia .

Quindi non è emigrato per motivi economici ma principalmente per motivi culturali .

Culturali si, per conoscere qualcosa di più, un cambiamento, qualcosa di diverso. Per soldi no, almeno tante famiglie avevano difficoltà però la mia famiglia no. Cioè mio padre faceva il guardiano di notte e di giorno andava a fare delle ore come muratore, mia mamma anche lavorava ai tempi poi è cambiato sistema. Cioè non stavamo male economicamente.
 

Oppure, è anche frequente la critica nei confronti dei sistemi politici e di mercato dei propri paesi giudicati estremamente corrotti. E’ il caso dei marocchini ma anche soprattutto degli albanesi che come vedremo non esitano a dichiarare il proprio odio verso il regime albanese:

Dopo tutto quello che mi ha raccontato devo però di domandarle come mai è voluto emigrare visto che ha un buon titolo di studio e una famiglia con una posizione economica sicura .

Ma perché in Marocco il problema è così, c’è tantissimi laureati però quando c’è un concorso partecipano centomila persone e loro vogliono cento o duecento persone.  Questo modo è per la corruzione se conosci qualcuno bene se no vai, perché ci sono tanti hanno titolo di studio, devi essere raccomandato se no vai via.

Mi sembra di capire che lei abbia abbandonato il Marocco non solo per motivi economici ma anche perché non condivideva più la corruzione del mercato del lavoro marocchino .

Il sistema di vita laggiù [Marocco, ndr.] è diverso che qua… la vita laggiù non è una miseria, però uno che ha studiato, però uno che ha vissuto diciamo nella miseria o cosa, allora a un certo punto deva esplodere diciamo no? Allora se tu continui a pressare una cosa alla fine esplode, è la stessa cosa che succede a tutti li giovani di adesso che sono emigrati qua. C’è gente qua che ha studiato, che ha l’università quattro anni o che sono diplomati e non riescono a trovare il posto di lavoro laggiù 

Quindi lei è emigrato perché la situazione in Albania era diventata insostenibile .

Si è questo il motivo, ma comunque io ho aspettato anche sette anni (‘90/’97) in democrazia sperando che qualcosa cambia per bene ma poi sono deluso quando di nuova sono arrivati questi figli dei comunisti che dentro soffrono per cambiare il sistema come era prima perché questo sarebbe un piacere anche per i suoi padri che hanno nostalgia per il passato. Comunque per me questo è una truffa 

Quindi è emigrato in seguito alla difficile crisi che si era creata in Albania . 

Si… era proprio una dittatura a quei tempi, non diciamo adesso. Chi poteva scappava a quei tempi, ci voleva anche un po’ di coraggio perché i soldati sparavano. A parte che non è che sparavano proprio sulla gente che non avevano neanche loro un ordine di sparare sulla gente, però di sparare in aria di non scappare di non andar via. Era proprio un momento di cambiamento 

Non è da escludere che in presenza di contesti sociali, culturali ed economici differenti il destino di questi immigrati risultasse diverso al punto da non vedere l’emigrazione come la sola via d’uscita. E’ fuori discussione che per la maggioranza dei soggetti l’abbandono dei propri gruppi primari e della propria città non rappresenti una scelta felice, sia per ordini affettivi come anche economici. Poco più avanti, la testimonianza di un marocchino conferma pienamente questa tesi.

Naturalmente non mancano situazioni in cui al contrario la decisione di emigrare è stata dettata da esclusive motivazioni economiche, pratica riscontrata principalmente nelle testimonianze dei centro-africani come si può intendere dalle parole di questo ivoriano:

Come mai ha deciso di emigrare, di lasciare il tuo paese.

Eh perché la situazione economica di mio padre diventava un po’ difficile, perché noi in famiglia siamo quasi quindici perché mio padre ha sposato cinque donne. E allora io ho deciso di venire in Italia perché ho tanti amici qua, e da lì ho iniziato a emigrare 
.
Quindi è emigrato principalmente per motivi economici, perché mancava lavoro.

Si, ma lì non avevo la mentalità di andare a lavorare, io andavo a scuola, quando sono partito avevo diciassette, diciotto anni. L’ultimo esame per andare all’università non l’ho superato e allora, non so se è la maturità qua o… .

Ad ogni modo anche da queste testimonianze si deduce come ci troviamo di fronte a famiglie che perlomeno erano dotate di risorse sufficienti per sostenere le spese di un viaggio aereo molto costoso e di conseguenza ben distanti da condizioni di povertà assoluta, come al contrario recita il pensiero unico dominante nell’opinione pubblica comune. 

Di conseguenza, nei loro paesi di origine provenivano da un’estrazione sociale tutt’altro che identificabile con la povertà estrema e per questo motivo non è pertinente definire la loro come una fuga dalla miseria. Queste considerazioni trovano anche conferma nel fatto che, praticamente tutti gli immigrati che sono stati contattati al proprio paese erano tutti impiegati in attività regolari, mentre coloro che non lavoravano erano iscritti a istituti scolastici. Di seguito sono riportate le testimonianze di un marocchino, un ivoriano e un albanese:

[…] Invece in Marocco che lavoro faceva.

Un aiuto da un contabilità, ufficio, una ditta che ha più di seicento persone, operai che fanno i tessuti, e do una mano al contabile.

In Costa d’Avorio che lavoro faceva ( marito ).

Li lavoravo in fabbrica di scarpe, facevamo scarpe… [non si capisce, ndr.]

Qual’era la sua attività in Albania.

Lavoravo in una ditta che faceva macchine diciamo per agricoltura.

Sempre su questo argomento inseriamo le nitide espressioni di un marocchino di 39 anni che ben esemplificano quanto si vuole sostenere in queste pagine:

Prima di emigrare ha sempre studiato in Marocco .

Si l’università, fisica.

Non ha mai lavorato.

No, come fai a lavorare [ride, ndr.] . Se lavoravo laggiù non venivo qui in Italia a dirti il vero, almeno sto li vicino ai miei genitori 

Al tempo stesso, oltre alle risorse materiali è necessario essere in possesso di un certo livello culturale che fornisca quella forza morale indispensabile per affrontare l’intrapresa migratoria. In questo modo ci troviamo di fronte a un altro diffuso stereotipo sugli immigrati che li qualificherebbe come soggetti ignoranti e privi di qualsiasi requisito di formazione scolastica. Niente di più falso. Per affrontare una simile esperienza è indispensabile avere una base culturale che consenta come minimo di non scoraggiarsi e demoralizzarsi dinnanzi alle innumerevoli difficoltà che inevitabilmente la caratterizzeranno. Anche in questo caso le ricerche più accorte ci vengono in aiuto:

<< […]  Non sono neanche i più ignoranti com’è dimostrato dai recenti studi empirici ( Barbè e Olivieri1996 – 2000 ), il loro grado di scolarità è in generale superiore al livello medio dei loro paesi di provenienza >> 

<< Chi emigra lo fa perché […] possiede almeno qualche mezzo e capacità, non solo professionali ma anche culturali […] solo in pochi riescono a trovare la forza morale e materiale per partire >> 
 .  

Le testimonianze raccolte per questa ricerca non fanno altro che convalidare quanto appena detto. Praticamente tutti i soggetti contattati sono in possesso di titoli di studio equivalenti alle nostre scuole medie secondarie e non pochi hanno intrapreso gli studi universitari. Ecco due testimonianze di donne albanesi seguite da quella di una giovane marocchina:

[…] In Albania svolgeva un lavoro simile.

Io ho lavorato da elettricista, ho fatto anch’io superiori quattro anni elettricista. Adesso pulizie, sono in regola, in regola meglio di senza regola .

Invece in Albania che attività svolgeva.

Facevo l’insegnante, scuole medie, ho preso una laurea storia e geografia. Ho chiesto in ambasciata qua e mi hanno detto che non vale laurea che ho preso in Albania. 
 

Che studi ha conseguito.

Ho fatto tutti gli studi, dopo ho fatto una scuola per maestri, ho fatto due anni , ho studiato la psicologia, la pedagogia. Ho fatto formazione due anni, ho fatto stage e dopo sono uscita maestra di francese. Come fare la maturità qua e poi fare concorso e poi fare due anni di formazione. 

La scelta di inserire testimonianze al femminile non è casuale, ma dettata dall’intenzione di mostrare una realtà poco indagata e al tempo stesso poco conosciuta anche da parte dell’opinione pubblica.

Se i due precedenti stereotipi, che fissavano nell’immaginario collettivo un tipo ideale di immigrato afflitto da miseria materiale e ignoranza, anche in una piccola realtà di provincia come la nostra sono stati smentiti, affrontiamo adesso un altro falso “mito”. Questo recita che l’immigrato, durante il periodo di tempo preliminare alla realizzazione del suo progetto, avesse già in mente di stabilirsi nel Paese o nella città dove risiede tuttora. Nella realtà le cose vanno poi diversamente e, al contrario, è molto probabile che la meta desiderata fosse un' altra da quella poi scelta effettivamente. Se un soggetto si stabilisce in un dato territorio è probabile che lo abbia fatto perché spinto da precisi fattori e non semplicemente dai suoi “sogni”. Questi possono essere la presenza di amici o parenti disposti a venire incontro ai problemi posti dalla prima accoglienza, una maggiore facilità di ingresso sia in termini legali che illegali oppure un puro calcolo economico: il prezzo del viaggio verso la meta desiderata non è sostenibile e allora si ripiega per qualcosa di più economico 
.

Tutto ciò emerge anche dalle testimonianze degli immigrati contattati per questa ricerca. Sono solo gli albanesi ad aver raggiunto direttamente l’Italia e il comune di Mondovì, ma questo per il fatto che le tappe relative al loro processo migratorio sono state fortemente vincolate, se non completamente, dalle decisioni del nostro esecutivo adottate per fronteggiare tale esodo di profughi. Per quanto riguarda gli altri gruppi, si assiste a frequenti migrazioni interne al nostro paese dove il monregalese rappresenta l’ultima sistemazione che in alcuni casi non sembra neppure del tutto definitiva. Dalle interviste effettuate, i provenienti dal Marocco sembrano essere il raggruppamento che più di ogni altro, tra quelli presenti nella nostra area, presenta una forte mobilità intraeuropea, considerato che molti si sono diretti primariamente verso la Francia, in genere per studio e, solo successivamente hanno varcato i confini italiani insediandosi in ogni caso in territori dove potevano contare sull’aiuto di parenti e amici, come testimoniato nelle successive dichiarazioni di due cittadini marocchini:

Come mai ha deciso di emigrare dal Marocco.

Perché studiavo. La prima partenza era per Parigi per lo studio, studiavo però non mi bastavano i soldi perché mio papà non ce la fa […] Ho studiato per due anni non ce la fa più a mantenere gli altri giù e a mantenere me, non ce la fa. 

Quando è arrivato in Italia .

Nell’ ’89 da solo,  prima però ero in Francia nell’ ’88 per studiare all’ università ma i soldi erano pochi e dopo sette mesi sono venuto in Italia. Sono stato subito a Lisio [area montana del cebano, ndr.] sette mesi ma ero clandestino poi sono andato ad abitare a S. Michele per un anno e nel ’91 sono arrivato a Mondovì.

Sempre a proposito dei marocchini è interessante come, nel nostro caso, si rilevi tra di essi una marcata tendenza alla mobilità intraprovinciale (relativa alla provincia cuneese) e concentrata prevalentemente in quella zona sud-orientale identificabile con l’attuale definizione amministrativa di Monregalese 

Per quanto riguarda altri gruppi come i congolesi o gli ivoriani, si evince invece la tendenza a raggiungere immediatamente il “belpaese” e dopo aver trascorso periodi più o meno lunghi in grandi città del centro-sud ci si dirige verso il comune di Mondovì. Una destinazione prima di allora a loro praticamente sconosciuta, ma che bene o male, è stata accettata per via della presenza di parenti o amici in grado di venire incontro alle impellenti esigenze della prima accoglienza. In questo modo vediamo come, grazie alla presenza di << catene migratorie collaudate >> 
:
<< […] Chi ha un punto di appoggio in Italia (parenti o amici che vi si sono precedentemente stabiliti) preferisce raggiungere l’Italia anche se non era  questa la meta primitivamente desiderata >> 

Abbiamo visto come il fattore casualità giochi un ruolo estremamente marginale all’interno di un processo migratorio che appare molto complesso.  Al contrario ad esso viene attribuito un peso determinante da parte dei vertici istituzionali locali, disconoscendo in questo modo le reali dinamiche dei percorsi migratori. E’ quanto è stato riferito durante l’intervista fatta al primo cittadino il quale sembra ignorare completamente la complessità e l’incidenza delle suddette << catene migratorie collaudate >>:

Invece, secondo lei, come si trovano gli immigrati locali con i monregalesi.

Io ho parlato con alcuni di loro e le risposte sono positive. Perché se non si trovassero bene andrebbero via, a loro non cambia niente essere qui o da un'altra parte.

In questo primo quadro sociologico della realtà immigrata residente nel monrergalese, ci siamo più volte imbattuti in situazioni che contraddicono alcuni dei più diffusi stereotipi in materia. Tra le persone contattate è emerso ad esempio che non sono gli strati sociali più svantaggiati i principali generatori di flussi migratori in quanto è necessario possedere quel minimo di risorse materiali che permettano almeno si sostenere il viaggio. In secondo luogo, una simile esperienza necessita anche di una “forza culturale” notevole per consentire all’attore che la intraprende di poterla affrontare da un punto di vista psicologico e morale. Infine, l’immigrato è generalmente costretto ad affrontare un tale romanzo di vicissitudini che con una grande probabilità lo allontana molto da quella che inizialmente era la sua meta desiderata; la decisione di stabilirsi in un dato contesto è in genere più il risultato di convenienze che di ambizioni.

           2) L’abitazione

Precedentemente abbiamo detto che i disagi immediatamente concomitanti all’ingresso nel nuovo paese ospite e relativi principalmente alle esigenze basilari per la sussistenza, come un tetto sotto cui ripararsi e la possibilità di nutrirsi, non costituiscano più un problema insormontabile grazie alla presenza di catene e reti migratorie ormai stabili costituite da parenti e amici. Ad ogni modo, una volta trascorsi i primi tempi, la necessità per l’immigrato di trovare una propria abitazione diventa una questione importante. L’alloggio, il lavoro e l’iter burocratico inerente alla legalizzazione del proprio status costituiscono il vero e proprio primo banco di prova con la nuova società, rappresentano un’importante aspetto di quella che oggigiorno viene chiamata la “sfida dell’integrazione”. 

La ricerca di una casa diventa molto spesso un problema dal quale se ne esce solo dopo periodi molto lunghi, sia che si tratti di edilizia pubblica che privata. 

L’attuale normativa sull’immigrazione prevede al Titolo V delle disposizioni  in materia abitativa nonché di assistenza sociale. In base ad essa, gli immigrati residenti hanno il diritto di accedere agli alloggi di edilizia residenziale pubblica (ERP) in condizioni di parità con i cittadini italiani 
. Si stima che complessivamente le assegnazioni agli immigrati di queste sistemazioni siano molto basse (inferiori al 10 %) ad esempio perché tale richiesta costituirebbe una pratica pressoché sconosciuta al modello formativo e cognitivo della maggior parte degli stranieri extracomunitari. Inoltre, l’articolo 40 del nuovo testo di legge in materia di immigrazione, non modifica le disposizioni della precedente legge “Turco – Napolitano” in merito alla possibilità per le regioni di  erogare contributi economici alle unità amministrative come al mondo dell’associazionismo per il risanamento di immobili che possono essere destinati agli immigrati regolarmente residenti 
. L’offerta di tale tipologia è molto esigua per via della carenza di strutture utilizzabili per questo scopo.

Infine la legislazione prevede anche il coinvolgimento del datore di lavoro il quale congiuntamente alla domanda di autorizzazione al lavoro deve presentare tutta la documentazione relativa alla modalità di sistemazione alloggiativa per il lavoratore straniero. Anche questo punto non ha trovato finora una grande applicazione a causa dell’eccessivo vincolo che si verrebbe a determinare tra posto di lavoro e abitazione 
.

Da questa prima panoramica si vede come l’offerta pubblica, sebbene per il momento sia animata da buone intenzioni, non fornisca una risposta adeguata alla realtà degli immigrati sia per fattori “culturali” o iter eccessivamente burocratici come per vuoti istituzionali. 

Sempre per quanto riguarda le forme abitative, interessante pare essere la “tipologia” proposta nel Sesto Rapporto sulle Migrazioni della Fondazione Cariplo 
 dove vengono individuate quelle situazioni che più frequentemente si riscontrano nella realtà. Tra i settori che paiono più sensibili alla domanda delle nuove popolazioni troviamo innanzitutto “le palazzine costruite prima degli anni settanta”
 che ad esempio in molti casi sono privi di servizi o presentano problemi di altro genere come scarsa luminosità, umidità e altri aspetti fatiscenti. In secondo luogo vi sono gli “alloggi di piccole dimensioni nei vecchi edifici di matrice rurale”
, presenti tipicamente nei centri storici che oggigiorno non sembrano più essere una meta ambita dagli autoctoni e molto facilmente versano in stati estremamente degradati. 

Troviamo poi le “cascine” o “corti rurali”
 situate nelle campagne e un tempo occupate dai braccianti. 

Anche le “case unifamiliari” 
 sono una forma abitativa utilizzata dagli stranieri, che in ogni caso si trovano in situazioni economiche discrete o al massimo vengono condivise da più gruppi. 

Ovviamente sono presenti i “centri di accoglienza”  come anche le “pensioni e i residence” 
.

Infine nel Rapporto vengono annoverate le “sistemazioni più o meno provvisorie sul luogo di lavoro” 
. E’ il caso dove il soggetto svolge la mansione di collaboratore famigliare, oppure portinaio o guardiano di strutture imprenditoriali.   

Ovviamente quanto sopra riportato rientra nella più vasta categoria degli immobili in affitto, sebbene vedremo come non siano rare le situazioni in cui l’immigrato decide di acquistare la casa perché esausto di una ricerca che per varie ragioni inizia ad assumere i toni di un’odissea.

Anche per quanto riguarda la realtà monregalese, la casa costituisce un problema non indifferente. Molte delle persone contattate hanno incontrato parecchie difficoltà prima di trovare una sistemazione decente che risponda ai requisiti minimi di abitabilità. Sono soprattutto i mariti ad aver vissuto in abitazioni molto degradate e prima di trovarne una idonea anche per la loro famiglia sono trascorsi periodi lunghi, anche anni; al tempo stesso non mancano situazioni più fortunate, sebbene in ogni caso rImamgono comunque una minoranza. 

Sarebbe difficile stilare una graduatoria dei gruppi etnici presenti nel monregalese secondo il criterio della maggiore o minore difficoltà incontrata per trovare una casa. Dalle interviste effettuate emerge come in tutti i vari raggruppamenti residenti la difficoltà nell’affittare una casa sia comune ai più. Vi è ancora troppa diffidenza da parte dei piccoli proprietari e del mercato immobiliare, i quali non appena si rendono conto che hanno a che fare con un immigrato extracomunitario non esitano a rispondere che l’immobile è già occupato. Questa è una delle frasi maggiormente ricorrenti quando si entra negli items relativi alla casa, come afferma chiaramente A. albanese di 35 anni e J. Ivoriano appena venticinquenne:

Si è rivolto anche a privati per trovare casa . 

Da privati no perché telefonando non trovavi… perciò sono andato in agenzia pensando che qualcosa, siccome erano un agenzia qualcosa più seri , perché tramite privati ti dicevano << Sei albanesi ? >> si, allora… . Ai privati mi è successo anche adesso un anno fa, cercavo una casa per un mio cugino, ho telefonato qua a Villanova, era una signora, gli ho telefonato e siccome non gli ho parlato in piemontese mi ha detto: << Lei è straniero ? >>, si, e allora no perché voi dite che siete in due e poi venite in dieci. Gli ho detto guarda è meglio che mi dici che non l’hai già affittato che mi dici queste cose perché non mi conosci… perciò non conoscendomi mi stai offendendomi con questa risposta 

Invece per quanto riguarda la casa .

Eh … per quanto riguarda la casa perché sono di colore è stato proprio difficile, ho cercato una casa per due anni, la prima casa mia è questa qui. Anche il mio datore di lavoro ha chiamato dappertutto. Io perfino un giorno ho chiamato una donna e ha chiesto se sono di Mondovì e io << No signora guarda che io sono un immigrato e sono della Costa d’ Avorio, io lavoro lì, questi sono i miei indirizzi se vuole vedere >> e m’ha detto << No, no, no, ai neri non affittiamo niente >> e non solo lei, quasi dieci telefonate che ho fatto è stato la stesse cosa 

Interessante è anche la testimonianza di questo marocchino, il quale oltre a sostenere la suddetta diffidenza si sfoga con una sorta di autocritica nei confronti di tutti quei nuovi venuti che, con un comportamento non corretto, gettano discredito sulla maggioranza:

[…] Altrimenti prima ha avuto dei problemi .

Si, problema che nessuno si fida, nessuno nessuno si fida… perché, perché è colpa nostra!  Sempre colpa nostra. Perché, quando una persona affitta una casa il padrone, la padrona, la affitta per una persona e quando la padrona viene a fare un controllo a casa cosa vede ? Trova dieci, cinque, sei persone dentro e allora li le voci girano, la gente non si fida più a affittare la casa a noi [molto deciso, quasi arrabbiato, ndr.] 

D’altro canto abbiamo anche riscontrato casi in cui la diffidenza da parte dei padroni non era la protagonista, ma la precarietà delle sistemazioni ha costretto a diversi cambi di alloggio in periodi relativamente brevi, per trovare alla fine quello che dovrebbe costituire la sistemazione definitiva. E’ quanto sperimentato da questa giovane coppia albanese residente nel monregalese da più di dieci anni:

Mi sembra di capire che non avete sempre abitato in questa casa .

No, questa è la terza casa . E’ da quattro anni che siamo qua (lei). Siamo stati a Breo [rione di Mondovì, ndr.]. Ma prima prima siamo stati in corso Francia dove c’è una villetta al primo piano (lui) 
 .
Come mai avete cambiato così tante case .

Ma là [Corso Francia, ndr.] eravamo stretti, eravamo in tre, camera da letto cucina e bon, poi dalla camera da letto c’era il corridoio che passava il vicino che abitava sopra 
.

Simili testimonianze rimangono per fortuna relegate all’ambito del “semplice stress” che accompagna quotidianamente gli sforzi degli immigrati orientati all’inserimento. Purtroppo anche il monregalese non è immune da situazioni ben più complicate che si inseriscono ai limiti della marginalità, come testimoniato da questa coppia di ivoriani:

Come avete trovato questa casa dove abitate adesso.

Tramite l’assistente sociale, lei era andata a fare un sopralluogo, ha visto la casa dove abitavamo e ha detto: << Non è possibile i bambini non possono vivere qui >> perché era tutto nero, e i  proprietari di casa interessavo solo i soldi, alla fine del mese prendevano i soldi e bon, e lei ha detto che non possiamo vivere in questa casa, ha sollecitato un po’ il comune se potevano darci almeno per il momento la casa parcheggio. Era venuta anche l’USL a fare il sopralluogo e hanno detto che la casa non era agibile, hanno mandato anche il certificato e tutto al comune, fino a oggi, << No guardate che ci sono delle persone più bisognose di voi >>, ma ci sono tre bambini dentro che stanno morendo di freddo ! E poi abbiamo sentito la S. Vincenzo e tramite loro abbiamo avuto questa casa diciamo da tre anni (lei) 
.
Esperienza ancora peggiore è stata vissuta da questo marocchino che, ridendone al ricordo, per diversi anni ha vissuto in una cascina senz’acqua e luce:

Quanto è rimasto questa volta da amici .

Due o tre mesi. Poi sono andato abitare una cascina, l’ho aggiustata io, però senza luci senza acqua senza niente [ride, ndr.]. Senza luce senza acqua perché appena arrivato ti mancano soldi per pagare affitto tutto e allora è meglio che lasci così 

Al tempo stesso non sono assenti esperienze positive in particolare da parte di  quegli immigrati che ad esempio si sono molto appoggiati alle associazioni di volontariato locale (Caritas; San Vincenzo). E’ il caso di G., albanese di anni cinquanta, che a quanto sembra non ha dovuto versare nessuna somma ne per la casa quanto per il mobilio:

Appena arrivati qua a Mondovì avete incontrato dei problemi per trovare casa e lavoro .
Assolutamente, all’inizio un gruppo di gente, signora Franca, signor Silvio. [membri del Gruppo Volontari S. Vincenzo, ndr.] questi della parrocchia di S. Pietro erano interessati trovare casa, trovare lavoro a trovare tutto questo che vede qua, non sono niente comprati perché per noi non c’è stato possibilità. Non so ma… come qua a Mondovì l’aiuto è stato grosso 

 L., congolese di 33 anni, rappresenta uno di quei rari casi di “mimetismo” riuscito grazie ad un buon livello di istruzione reso possibile dalla estrazione sociale benestante della sua famiglia:

[…] Successivamente nessuno le ha mia rifiutato di affittarle la casa perché straniero.

Ma questo, non ho mai avuto grossi problemi, queste cose esistono ma io non li ho mai avuti, anzi io mi chiamo Longo, a volte parlando non se ne accorgono che sono uno straniero, a volte mi confondono con un italiano. Intanto questa casa per me era come un miracolo perché adesso dove siamo il proprietario non mi ha chiesto niente, a F.  [suo connazionale, ndr.] gli ha chiesto qualcosa, a me non ha chiesto nulla, non mi ha chiesto niente, il problema era se mi piaceva la casa. Ormai abito qua dal marzo ’99 
 

Queste ultime due esperienze fortunate, purtroppo, non costituiscono la regola; anche quanto affermato dagli operatori del volontariato locale delinea comunque una situazione abitativa abbastanza difficile a causa principalmente della diffidenza dei proprietari. In alcuni casi la ricerca di una casa si trasforma in un vero e proprio ostacolo insormontabile, tale da spingere il soggetto a decisioni estreme come quella di acquistarne una:

Molti proprietari le hanno rifiutato la casa perché immigrato straniero .

Si, io ti dico quando per esempio trovi sugli “AFFARI” il telefono di una casa, quando parli e riconoscono che sei marocchino, già affittata [ride, ndr.] .

Le è capitato spesso .

Tante volte, tante. Adesso abito a S. Michele dal ’96 .

[…] Quindi è riuscito a comprarsi una casa . 

Eh, per forza perché non ho trovato la casa da affittare, ho trovato uno che lo conosco aveva una casa da vendere e m’è l’ha data a me, adesso devo pagare il mutuo 
.

Quanto riportato nelle interviste lascia suggerire una modalità insediativa, quella monregalese, abbastanza difficile dove i casi “indolori”, per quanto riguarda il problema casa, sono comunque una minoranza. Al tempo stesso va sottolineato come, tra le persone contattate, i primi passi  nella nostra area siano stati mossi da uomini che hanno inizialmente usufruito delle abitazioni di parenti e amici, in alcuni casi per periodi anche lunghi, ma che sono stati necessari per ottenere il tempo sufficiente per trovare una sistemazione adeguata, come ad esempio riportato nella seguente testimonianza di un giovane ivoriano:

Come è stato l’arrivo nel monregalese .

Per me è stato un atto di gioia perché ho ritrovato qualche amici, perché non lavoravo però loro lavorando mi hanno comprato delle cose praticamente non mi facevano pagare l’affitto, c’è il cibo, qualche volta mi davano centomila cioè << Prendi e vai a cercare lavoro >> . Cioè per me è stato una fortuna diciamo, perché senza di loro oggi non sarei quello che sono. Quindi è stato un atto di gioia per me cioè una fortuna che tanti di noi non hanno avuto 
.
Riportiamo anche quanto raccontato da M,. marocchino di 39 anni, in quanto evidenzia come il ruolo degli amici si sia intrecciato con una situazione di marginalità:

Per quanto tempo ha abitato da amici.

Un anno .

Quanti eravate in casa.

Eravamo sei, sette.

La casa era piccola.

No, una casa dove c’è due camere una cucina. Però il padrone della casa è un gran ubriacatore è lui che ha fatto a me imparare a bere perché prima non bevevo [ride, ndr.]. E allora quando si mischiano con certe persone diventi come loro o se no vai via 
.

Durante l’intervista ha più volte ripetuto di essere stato indotto non per sua volontà al vizio del bere, quasi volesse scusarsene. Ma ad ogni modo, nel più ampio contesto della conversazione questo “inconveniente” sembrava quasi il prezzo necessario da pagare per poter godere di una forma minimale di sistemazione.

Soffermiamoci adesso sul ruolo dell’Edilizia Residenziale Pubblica presente nel nostro comune. Stando ai dati ottenuti, il ricorso degli immigrati a tale modalità per l’inserimento abitativo sembra molto frequente considerato che le domande che hanno avuto esito positivo, relativamente alla pubblicazione del penultimo bando (1999) sono rivolte al soddisfacimento delle esigenze degli immigrati per l’84,6 % del totale 
. Ad ogni modo, dalle informazioni ottenute tramite le interviste il canale prediletto per trovare casa sembra essere la ricerca personale, sebbene come abbiamo già visto molto spesso si trasformi in una lunga e frustrante attesa. Solo due immigrati tra tutti quelli contattati hanno ottenuto l’abitazione tramite i bandi di edilizia popolare. 

In passato sono anche comparse sui due giornali locali lettere di cittadini che chiedevano spiegazioni per un criterio di assegnazione di tali alloggi che,  a loro parere, prediligeva gli immigrati piuttosto degli autoctoni: “Perché le case popolari a Mondovì Piazza non sono più assegnate a cittadini italiani ?” 
 (sedici firmatari); “Alloggi, che succede ?“ 
. 

E’ molto probabile che simili reazioni da parte della cittadinanza abbiano avuto delle ripercussioni sul modus operandi degli amministratori comunali, i quali provengono già da una matrice politica tutt’altro che ben disposta nei confronti della realtà migratoria soprattutto se consideriamo, come faremo poco oltre, i recentissimi risultati dell’ultima assegnazione di case popolari relativa al bando del 2001. Per quanto riguarda l’iter relativo ai bandi di edilizia pubblica, che comprende la domanda di ammissione al bando e, una volta ammessi, l’inserimento nella graduatoria, non è possibile utilizzare differenti metri di valutazione tra italiani e stranieri in quanto i requisiti per parteciparvi sono universali. A proposito di questo punto è doveroso aprire una breve parentesi: le modifiche apportate alla legge Turco - Napolitano, con il cosiddetto decreto Bossi – Fini 
, insieme alla nuova legge regionale del 2001
 che ha sostituito la precedente del 28 marzo 1995 n° 46, hanno comportato un accesso al bando per l’edilizia popolare molto più difficoltoso rispetto alle precedenti disposizioni. Infatti, in base alla prima il diritto di accedervi per gli stranieri è ristretto soltanto a coloro “in possesso di permesso di soggiorno almeno biennale”; a ciò si unisce quanto disposto dalla Regione Piemonte che prescrive tre anni di lavoro continuativo, accertati attraverso il libretto di lavoro, come requisito minimo per iscriversi al bando. Comunque, una volta ammessi a parteciparvi vi sono dei parametri come il reddito, il numero dei componenti famigliari e lo stato dell’attuale abitazione (solo per riportare i principali) che non possono assolutamente essere manipolati dai vari supervisori. Nonostante questo primo atteggiamento positivo, l’analisi dei vari tabulati forniti dall’Agenzia Territoriale per la Casa evidenzia un assegnazione su Riserva degli alloggi di Edilizia Residenziale Pubblica che pare chiaramente orientata a escludere gli immigrati. Infatti, dai prospetti avuti gli iscritti in tale sezione sono quasi esclusivamente cittadini italiani e solo in situazioni estreme vengono assegnati a stranieri. Non è quindi da escludere che le suddette proteste da parte dei cittadini abbiano trovato una risposta in tal senso. Infatti, il primo cittadino durante l’intervista condotta per questa ricerca, non ha minimamente esitato a confermare l’intenzionalità di questa politica:

Rimanendo nell’ambito dell’edilizia popolare, come mai le assegnazioni per “riserva” sono quasi esclusivamente assegnate ad italiani quando vi sono molto immigrati in condizioni ancora più difficili.

E’ una scelta dell’amministrazione. Altrimenti non è corretto perché loro nel bando sono troppi 

E’ sempre il sindaco a ritiene che le ragioni dell’elevato numero di stranieri residenti a Mondovì siano proprio riconducibili a quella che da lui stesso viene definita come una relativa facilità nel reperire casa:

[…]

[…]  Penso perché Mondovì ha una buona dotazione di case [di privati, ndr.] e di case popolari. Ora per fortuna la Regione ha messo un tetto. Così noi ce li trovavamo che venivano da noi 

Come abbiamo già anticipato, leggendo la graduatoria definitiva relativa all’ultimo bando del 2001 sembrerebbe che le posizioni del primo cittadino si siano concretizzate. Infatti, sebbene il 41,5 % 
 degli appartamenti di edilizia pubblica sia stato assegnato a cittadini stranieri, questa risulta essere una percentuale molto inferiore a quella del precedente bando (1999) dove  i cittadini stranieri erano i protagonisti della graduatoria con l’84,6 %.

Per quanto riguarda la modalità abitativa, abbiamo avuto modo di vedere come il monregalese presenti una situazione abbastanza eterogenea, nella quale è rinvenibile buona parte della tipologia di cui abbiamo parlato in precedenza (pg. 102). Innanzitutto l’appartamento in affitto rappresenta :

[…] La sistemazione abitativa che coinvolge la maggior parte degli immigrati insediati in questi territori, in modo particolare le famiglie […] nonostante le difficoltà di reperimento dovute alla scarsa offerta e alle dinamiche del mercato immobiliare 

Al tempo stesso si sono riscontrate situazioni di precarietà, come strutture malsane, carenza si servizi igenici o immobili di dimensioni molto limitate.

I vecchi edifici del centro storico anche nel comune di Mondovì rappresentano una forma abitativa molto utilizzata considerato lo scarso interesse nei loro confronti da parte della popolazione autoctona.

Soprattutto durante i primi tempi dell’insediamento nel monregalese è riscontrabile l’utilizzo di cascine o case di campagna che, come è stato riportato precedentemente, versano in genere in stato di forte degrado.

Infine, nel corso del nostro “campionamento a valanga” ci siamo anche imbattuti in << sistemazioni più o meno provvisorie sul luogo di lavoro >> 
.

Abbiamo visto come questo primo aspetto relativo all’insediamento nel territorio ospite, il trovare casa nel monregalese, sia tutt’altro che facile. L’offerta degli immobili da parte dei privati è soggetta ad una forte discriminazione che, come è stato riportato, non sempre viene dichiarata apertamente:

<< […] E’ vero che individuare le discriminazioni esistenti non è sempre facile giacchè il proposito discriminatorio è sovente nascosto. Un appartamento in affitto diventa all’ “improvviso occupato” oppure “già affittato” quando si verifica che l’affittuario è uno straniero. 
 

Il problema relativo all’ottenimento di una casa decente ha sempre rappresentato una costante dei flussi migratori contemporanei tra i quali vanno doverosamente inserite le migrazioni di italiani in Svizzera, Germania e negli Stati Uniti 

<< […] Era anche colui [l’emigrato italiano ndr.] che si adattava a condizioni di soggiorno inaccettabili non soltanto per i nativi, ma neppure per le altre comunità straniere >> 
.

Nelle frasi seguenti, Villari, presenta un quadro molto chiaro delle condizioni abitative vissute dagli emigrati italiani negli  Stati Uniti:

<< Internamente le case presentavano uno spettacolo caratteristico. Scale strette poco pulite e generalmente buie; quasi dappertutto troviamo il più malsano affollamento di uomini, donne e bambini agglomerati nella promiscuità e nel disordine… Spesso otto, dieci e più persone dormono in una sola camera […] Data la necessità e anche l’abitudine a tenere chiuse ermeticamente le finestre durante gran parte dell’anno, è facile immaginarsi in che atmosfere viziata si viva >> 
.

E’ superfluo ribadire che simili situazioni, presenti tutt’oggi, sono il frutto di stereotipi e pregiudizi diffusi tra la mentalità dei locali e dettati esclusivamente da quell’ignoranza ed etnocentrismo che tanto fanno apparire strani stili di vita semplicemente differenti dal proprio ma altrettanto legittimi. In ogni caso, va sottolineato che se simili esperienze di degrado sono il risultato di un’ ignavia dilagante, la loro stessa esistenza contribuisce a rinforzare i suddetti stereotipi e pregiudizi che alla fine le hanno provocate. Un vero e proprio circolo vizioso che purtroppo sembra caratterizzare non solo le grandi e complicate realtà metropolitane ma anche una modesta realtà di provincia come il monrergalese.  

3) Il lavoro

Nel precedente capitolo è stato affrontato il problema dell’insediamento abitativo, definendolo come uno dei passi più importanti da compiere all’ingresso nella nuova società. Insieme ad esso, si presenta un’ altra fondamentale “prova” che l’immigrato deve per forza superare: l’inserimento nel mercato del lavoro. 

Nell’ultimo quarto del ‘900 intensissimi sono stati i mutamenti della realtà lavorativa. Vi è la crisi del fordismo, flessibilità e mobilità iniziano a diventare la prassi, si modifica profondamente la natura dei contratti con il declino delle formule “tipiche”. Questo solo per citare i segni più evidenti. Infine, va sottolineato che avanza prepotentemente nell’ immaginario collettivo l’idea del lavoro non più definibile esclusivamente come uno strumento indispensabile alla sussistenza, bensì come un mezzo per affermare la propria identità sociale, per accaparrarsi un particolare status. Di conseguenza, in una società caratterizzata da un benessere diffuso dove la maggioranza è impiegata in occupazioni terziarie, impiegatizie e intellettuali con un livello medio di istruzione in progressiva crescita, i lavori poco qualificati di bassa manovalanza e poveri in termini di status hanno conosciuto una consistente perdita di richieste. 

Il problema è che l’attività industriale non è sparita ma continua a domandare forza lavoro, la quale non essendo più soddisfatta dall’offerta autoctona oramai indirizzata verso mansioni più “prestigiose”, viene soddisfatta grazie ai nuovi venuti. Ecco un quadro molto succinto in cui si enucleano i motivi per i quali un paese come l’Italia, caratterizzato da un contingente di disoccupati di oltre 2,5 milioni, ha bisogno di lavoratori stranieri.

Prima di addentrarci nella realtà del lavoro immigrato soffermiamoci un istante sui possibili effetti della presenza straniera nel mercato del lavoro. 

In linea di massima la teoria economica si è sempre concentrata sulle conseguenze inerenti ai salari e all’occupazione relative alla forza lavoro locale.

Troveremo: un effetto concorrenziale (della manodopera straniera) << con quello locale se determina un peggioramento delle condizioni di lavoro o se impedisce un loro miglioramento >>; un effetto sostitutivo << se pur non avendo effetti sulle condizioni di lavoro, permette la continuazione di attività produttive destinate a scomparire >>; vi sarà complementarità << se consente l’occupazioni di lavoratori nazionali in attività collegate>> 

Se in passato le analisi economiche concordavano all’unisono per un ruolo complementare del lavoro immigrato, oggigiorno è necessario essere più precisi e soprattutto meno generalizzanti. Innanzitutto recenti studi sostengono che, per quanto riguarda il caso italiano, è indispensabile distinguere i settori economici all’interno dei quali penetra l’offerta di lavoro straniero. A tale proposito << sembrerebbe esserci una tendenza per la complementarietà nell’Italia settentrionale e una competizione diretta o indiretta nel Sud del Paese >>

Ad ogni modo, l’impatto sul sistema economico nel suo complesso è determinato da una complessità di fattori specificatamente inerenti alle caratteristiche del flusso in sé come la struttura demografica, il livello di istruzione, la conoscenza della lingua del paese ospite e le qualifiche professionali possedute. Questi sono i motivi in base ai quali è doveroso rivedere le generalizzazioni semplicistiche e considerare tutto il complesso di variabili che caratterizzano il flusso migratorio come al tempo stesso quelle dei sistemi socio – economici di insediamento. Solo in questo modo si potrà comprendere la vera natura delle suddette definizioni tanto citate :

<< Se di complementarietà si può parlare questa entra in gioco soltanto nel momento in cui i datori di lavoro scelgono la strada del ricorso a manodopera immigrata in luogo delle possibili e certo costose alternative. Sotto questa condizione si può affermare che il lavoro immigrato solitamente svolge una funzione di supporto all’economia locale e al lavoro nazionale, assumendo mansioni sgradite, accollandosi attività instabili e precarie, accettando orari antisociali.[ … ] Si può altresì sostenere che il ricorso al lavoro immigrato, specie se irregolare, consente di contenere il costo del lavoro, in modo particolare laddove si riscontrano carenze di offerta e quindi di mantenere in vita attività che altrimenti rischierebbero di scomparire, comportando perdite di occupazione anche tra le file dei lavoratori italiani. Per contro, è stato rilevato che la presenza di un’abbondante manodopera immigrata disposta a lavorare in nero e sotto costo rischia di peggiorare le condizioni dei lavoratori italiani dell’economia sommersa >> 
.
Le più aggiornate ricerche mostrano di concerto un crescente inserimento degli immigrati nel mercato del lavoro regolare, testimoniato dall’aumento degli avviamenti al lavoro registrati dagli uffici di collocamento. Dal ’98 al ’99 l’aumento è stato del 24 % 
; di questi la percentuale di donne rimane sempre minoritaria (20,5%) senza evidenziare sensibili scostamenti dal ’92 (23,9 %)
. Al contrario, la quota femminile che si iscrive agli uffici per l’impiego presenta, nel medesimo arco temporale, una sostenuta crescita: 20,2 % nel ’92 e 36,2 % nel ’99 
. Questi ultimi dati stanno a significare che, a livello nazionale, il volume di donne che tramite le strutture della pubblica amministrazione offre lavoro non è corrisposto da un medesimo assorbimento da parte del mercato e di conseguenza sono protagoniste di un’anzianità di iscrizione quantificabile magari anche in diversi anni. A tale proposito è necessario sottolineare che l’anzianità di iscrizione al collocamento non è sinonimo di disoccupazione in quanto nulla vieta a coloro che si iscrivono di tentare di occuparsi in una mansione con le proprie forze, magari per periodi molto limitati e non in regola ma comunque resta una ”valida” alternativa alla ben più difficile mancanza di lavoro. I dati del ministero del lavoro relativi all’anzianità di iscrizione, comprendente entrambi i sessi, presentano un 40,8% iscritti da più di un anno, il 31,8 % da 3 a 12 mesi e solo il 27,5 % da meno di 3 
. Ad ogni modo le ultime indagini inerenti alle caratteristiche del complesso degli iscritti optano per una bassa anzianità di disoccupazione in generale e relativa principalmente a transizioni da un lavoro ad un altro 
.

Per quanto riguarda la ripartizione per settori delle autorizzazioni concesse dall’estero, nel 2001 si sono così ripartite: in agricoltura il 46,7 %, nell’industria il 18,4 % e il 35 % nel terziario 
. 

In merito alla natura dei contratti stipulati, anche per gli immigrati si riscontra il medesimo trend contrattuale che caratterizza il mercato del lavoro italiano nel suo complesso. La tendenza è quella delle riduzioni delle occupazioni “tipiche” con un netto aumento della porzione dei rapporti a tempo determinato, ad esempio nel 2000 il 58 % delle autorizzazioni è stato concesso per tale formula. 
 

Prestiamo adesso attenzione alla situazione monregalese in base ai dati forniti dal Centro per l’impiego di Mondovì, relativi all’anno 2001. Questi forniscono un’immagine del tipo medio di immigrato che usufruisce di questo canale per trovare un’occupazione. Possiamo comunque già anticipare che dai colloqui avuti con gli stranieri residenti nel monregalese non si nota nessuna particolare rilevanza fornita a questa modalità per trovare un impiego regolare. Aspetto che, come vedremo, lascia spazio ad una precisa ipotesi relativa alla presenza di due diverse tipologie di attori immigrati in base al canale utilizzato per l’ottenimento di un lavoro. Passiamo adesso al quadro fornito dall’ufficio comunale.

Per quanto riguarda gli iscritti al Centro per l’Impiego (ex ufficio di collocamento) nella composizione per sesso troviamo una leggera maggioranza di femmine (51,5%) che in riferimento alla tipologia di iscrizione occupano in maggioranza la classe b (già lavorato); i maschi al contrario sono iscritti prevalentemente nella classe a (mai lavorato). Approfondendo queste prime informazioni vediamo che sono le donne a presentare la percentuale maggiore di esperienze lavorative maturate in Italia (54% dell’universo femminile iscritto) al contrario, l’83,3% degli uomini iscritti dichiara di non avere alcuna esperienza lavorativa 
.

Per ciò che concerne il livello di istruzione, l’88,2 % degli iscritti non è in possesso di nessun titolo scolastico, neppure relativo alla scuola dell’obbligo; quest’ultimo qualifica solamente il 9,7 % dell’intero universo iscritto nelle liste del Centro per l’Impiego 
. E’ un aspetto che stupisce molto se confrontato con quanto emerso nelle pagine precedenti e dalle più recenti ricerche in merito, le quali sottolineano come siano all’ordine del giorno fenomeni di svalutazione dello status originario degli immigrati. Qui di seguito riportiamo due tra i più recenti studi in merito:

<< Merita, infine, di essere segnalato che per la prima volta è stato affrontato anche in Italia il problema della discriminazione subita dai lavoratori immigrati, non pochi dei quali sono in possesso di titoli di studio medio – alti e svolgono attività lavorative di livello molto basso, con un processo di sotto-inquadramento ben maggiore di quanto accade per parecchi giovani italiani >> 

<< In Italia […] gli immigrati stranieri che trovano lavoro sono spesso dotati di livelli di istruzione e competenze professionali più elevate della forza lavoro italiana che svolge la medesime occupazioni. […] circa il 70% degli immigrati con istruzione elevata subisce in Italia un processo di dequalificazione professionale>> 
.
Purtroppo, per quanto riguarda il settore di attività più richiesto la stragrande maggioranza è ricompressa nella categoria non classificati che ovviamente non ci dice nulla sul tipo di attività. Relativamente ai pochi restanti, i maschi domandano di essere inseriti principalmente nell’industria, mentre le femmine nelle altre attività (in genere lavoro domestico) 
.

Le qualifiche nelle quali gli iscritti vengono inseriti presentano una percentuale elevata inserita nella classe operai generici con una leggera dominanza femminile 53,3 % 
. 

Per ciò che concerne l’anzianità di iscrizione gli uomini si addensano prevalentemente e in modo abbastanza simile nelle classi da tre mesi a un anno e oltre un anno; le donne invece sono concentrate in misura maggiore nella ripartizione oltre un anno 
. Anche se l’iscrizione ai Centri per l’Impiego non rappresenta un indicatore significativo dell’entità della disoccupazione, la più  lunga permanenza delle donne riflette quanto riferito durante le interviste e sintetizzabile nella maggiore difficoltà per la componente femminile ad inserirsi nel mercato del lavoro. Ecco due testimonianze che mostrano quanto per loro sia difficile l’inserimento lavorativo per questo segmento:

Sua moglie lavora.

Una volta lavorato ora no, lavorato un po’ però non va bene allora io le ho detto di stare a casa .

Che lavori ha fatto .

Fanno dei pezzi della bici e va troppo lontano, pagano male… e li abbiamo lasciati perdere
.

Da quando è qua nel monregalese quali sono i lavori che ha svolto .

Sono rimasta un anno e due mesi senza lavoro e poi ho trovato lavoro in albergo per lavare i piatti, fare le camere, tre mesi è durato quel lavoro, e poi in una famiglia per fare pulizie poi l’ho cambiato il lavoro, e poi un ‘altra famiglia per tenere un bambino e alla fine sono qua da un’altra famiglia, baby sitter .

Ha sempre lavorato in regola .

No, solo adesso 
.

Da entrambe queste testimonianze si evince quanto sia difficile per le donne trovare lavoro, sia per una sorta di discriminazione operata dai datori di lavoro per i quali sembra che solamente l’uomo possa assolvere adeguatamente una mansione lavorativa. Oppure, entrano anche in gioco dei fattori culturali come nel caso della prima intervista in cui è emerso come  il marito, un marocchino di stretta osservanza ai precetti musulmani, non incentivi assolutamente la moglie a impegnarsi a trovare lavoro, contribuendo in questo modo al suo isolamento sempre maggiore dalla realtà ospite.

Riportiamo ancora due brani di interviste. Nella prima si evince chiaramente la difficoltà, in termini culturali, nel socializzare il significato occidentale di lavoro da parte di una madre di famiglia di origine ivoriana:

Invece lei che mansioni svolgeva durante il periodo di permanenza a Napoli (moglie).

La pulizia nelle case dei privati, per quattro anni. Poi ho avuto la bambina e è uscita la legge decreto Dini nel ’95 e appena è uscito il decreto nell’aprile del ’96 siamo venuti su per cercare lavoro. E quando siamo venuti qua nel ’96 non è che siamo venuti qua non è che ho lavorato troppo perché avevo la bambina piccola e ero andata in Africa a prendere gli altri due bambini con la ricongiunzione famigliare e siamo rimasti qua a casa perché c’era un po’ di problema, il lavoro non capivano ancora… non eravamo ancora inseriti, no ? E gli stavo dietro fino all’anno scorso che ho trovato il lavoro dentro una ditta, alla zona industriale 
.

Proseguendo con l’intervista non ha esitato a sottolineare il forte processo discriminazione che secondo lei deve patire chi ha un colore della pelle molto scuro, a differenza ad esempio dei magrebini:

Lei invece qua nel monregalese che lavori ha svolto (moglie).

Per noi donne molto difficile trovare lavoro, molto difficile, ad esempio per fare la pulizia in casa non si trova, donne extracomunitarie quelle che sono più fortunate sono le donne marocchine, te lo dicono subito […] Anche quando ci mandavano alla Caritas appena ci vedono che siamo neri << Ah non abbiamo più bisogno >>, non lo so cosa hanno in testa, piuttosto per fare l’assistenza anziani hanno bisogno di noi, per fare l’assistenza anziani che è un lavoro molto duro hanno bisogno di noi, questo lo troviamo subito , però non è possiamo sempre andare fuori di casa, lasciare i bambini quando è giorno, e anche sabato a volte non ti vogliono neanche lasciare venire a casa e poi non sei pagata 
. 

Per continuare con la precedente panoramica descrittiva fornita dal Centro per l’Impiego di Mondovì, concludiamo con la suddivisione per classi d’età in cui primeggiano i 30 anni e oltre (60,7 % del totale) dove sia la componete femmine che quella maschile occupano la medesima porzione, poco superiore al 30 % 
. 

A questo punto sono terminate le informazioni che ci sono state fornite dall’amministrazione comunale e per sondare la concreta realtà lavorativa ci rivolgeremo esclusivamente alle testimonianze fornite dagli immigrati stessi.

Cerchiamo adesso di far emergere in che modo, l’immigrato che si reca nel monregalese, riesca ad inserirsi nel mondo lavorativo. Dalle testimonianze raccolte si nota innanzitutto che il ricorso al Centro per l’Impiego è inesistente sia da parte degli uomini che delle donne. Non esiste uno strumento prediletto per la ricerca del lavoro, in linea di massima questo avviene tramite le conoscenze personali, i “compaesani”. In secondo luogo, non sono infrequenti i casi che si basano sulla semplice ricerca diretta, anche le associazioni di volontariato ricoprono un loro ruolo in materia; infine, non è rara l’intermediazione di monregalesi non prevenuti nei confronti degli immigrati. Qui di seguito riportiamo alcune testimonianze che ben esemplificano quanto appena detto:

Per quanto riguarda il lavoro in che modo lo ha trovato.

Quando sono venuto a Mondovì gli amici mi hanno indirizzato dove posso andare a lavorare
 .

Come ha trovato questi lavori, su indicazione di qualcuno che conosceva .

No, no, cerco io. Vado io da solo a fare domande, a girare 

Che cosa ha fatto appena arrivato a Mondovì .

Al secondo giorno diciamo siamo andati in Ufficio di Collocamento a Mondovì, 

abbiamo visto un annuncio che cercavano meccanico saldatore, noi anche laggiù facevamo lo stesso lavoro anche se non con lo stesso profilo che facevamo adesso, e abbiamo dato questo annuncio a don Cappellino [responsabile della colonia agricola presso la quale il contingente di profughi albanesi diretto a Mondovì aveva trovato accoglienza, ndr.] lui ci ha portato dopo una settimana la dove lavoriamo adesso per conoscere il padrone per vedere. Siamo andati un giorno li ci ha provati, perché era proprio il nostro tipo di lavoro e dopo due giorni, lunedì, abbiamo cominciato a lavorare. Diciamo sono stato senza lavoro solo due settimane 
. 

Quest’ultimo “pezzo” è stato inserito in quanto rappresenta l’unico caso, tra tutti quelli contattati, in cui il soggetto ha trovato lavoro rivolgendosi al Centro per l’Impiego, anche se va sottolineata l’importante intermediazione del responsabile della colonia presso la quale era stato accolto che di sicuro è stata una referenza molto gradita.

Quanto segue rappresenta invece quel segmento di immigrati che ha beneficiato dell’aiuto delle associazioni di volontariato o ha avuto la fortuna di trovare appoggio da parte di volenterosi autoctoni:

Tutti questi lavori li ha trovati da solo o su indicazione di qualche conoscente .

Allora questi lavori qua li ho trovati tramite gente italiana… gente che vuole bene proprio agli immigrati. Allora primo lavoro grazie alla signora che mi ha affittati la casa a S. Michele perché conosceva il padrone, allora ha parlato con lui e mi ha assunto. Il lavoro di benzinaio l’ho trovato tramite un prete. Invece l’altro, cromatura, l’ho trovato tramite un amico italiano 
.
Per quanto riguarda il lavoro invece ha incontrato molte difficoltà (marito).

No, […] qua a Sant’Anna Franca e Silvio [responsabili del Gruppo Volontari San Vincenzo, ndr] mi hanno trovato questo lavoro lì, perché il datore voleva un extracomunitario di colore perché lui lavorava con marocchini… [non si capisce, ndr.], fino adesso sono rimasto li, con lui non sono problemi andiamo tutti d’accordo li, siamo come una famiglia, siamo in sei e siamo come una famiglia proprio 

Questo primo quadro lascia immediatamente trasparire il notevole dinamismo dei soggetti contattati, i quali o con le proprie “gambe” o al massimo con un aiuto esterno si sono subito cimentati nella realtà lavorativa. Sebbene tali testimonianze non forniscano una vera e propria rappresentatività dell’intero universo degli immigrati residenti, la scarsa propensione a rivolgersi ai Centri per l’Impiego sembra una tendenza abbastanza generalizzabile anche perché si pone in linea con quanto rilevato da un indagine promossa dalla Caritas locale nel 1997 
 .Anche se un po’ datata - al tempo gli immigrati residenti erano meno della metà del contingente attuale - costituisce un’importante punto di riferimento poiché, rappresenta il primo tentativo con mere finalità scientifico–conoscitive inerenti alla realtà immigrata locale. Ad ogni modo, tale studio evidenzia che già al tempo il canale del collocamento pur trovandosi al terzo posto risultava molto poco utilizzato se paragonato all’aiuto di amici e parenti e alla ricerca diretta 
.

Il dinamismo di cui abbiamo parlato lo ritroviamo anche nelle turbolente vicende lavorative. Quasi tutti i soggetti contattati per la nostra ricerca hanno dichiarato di avere cambiato molti lavori prima di trovare quello che ad oggi sembra definitivo; ciò per tutta una serie di specifici motivi che vanno dalla scadenza di contratti brevissimi, all’essere eccessivamente sottopagati, a dover percorrere ogni giorno troppi chilometri per recarvisi e anche per via di non essere ancora preparati per il mondo del lavoro perché ad esempio troppo giovani.

I lavori che ha fatto sono sempre stati in regola .

Regolare sai… come quelli di Pisa non mi hanno fatto in regola, avevo bisogno sai, ho lasciato il libretto lì da loro però me l’hanno dato come era prima non mi hanno timbrato niente, mi pagavano così, e poi qua la cooperativa non è che… pagato tutto tutto a posto. Invece adesso forse il mio lavoro che l’ho trovato bene dove sono io, una ditta che fa l’edilizia, molto bene , dopo sei, sette anni che ho sempre tribolato, si i primi anni ho tribolato parecchio, come ti ho detto quelli di Viola San Gree mi hanno pagato poco. Adesso scomodo perché lontano però va bene lo stesso, pagano, non ci sono problemi, faccio duecento chilometri al giorno, è un po’ dura ma non c’è altro meglio.

Come mai ne ha cambiati così tanti .

Lavoravo prima cosa con la ditta che della cooperativa ha fatto fallimento e sono andato in disoccupazione, poi subito dopo sono andato a lavorare prima di Cuneo a fare un altro lavoro e l’ho fatto per sette mesi e poi qua questo lavoro che faccio adesso più quel lavoro che ti ho detto che ho fatto prima però, a Savigliano .

Questi lavori li ha cambiati per volontà sua .

E no, no, no, perché prima la cooperativa ha fatto fallimento, mi hanno mandato in disoccupazione, poi sono andato a fare un altro lavoro che era bruttissimo, brutto, brutto davvero, facevo tutti i giorni lavoro con il flessibile a molare [ride, ndr.] , e poi siamo andati in ferie a agosto e m’hanno chiamato una ditta (CONICOS) che va una cooperativa a lavorare sotto di loro a Torino e per fortuna sono andato e ho cambiato il posto, non sono andato più dagli altri 
.
E. è un marocchino di 40 anni arrivato in Italia dodici anni fa. Ha cambiato differenti lavori, inizialmente era occupato come addetto in una stazione sciistica del monregalese, naturalmente in nero; successivamente, tramite una cooperativa ha trovato un impiego regolare in un industria alimentare di Savigliano e poi a Cuneo ma entrambi sono durati pochi mesi sia per motivi contrattuali (il primo) che per fallimento dell’azienda (il secondo). Dopodichè ha lavorato alcuni anni in una ditta metallurgica di Mondovì ma, come riportato sopra, svolgeva mansioni molto dure e poco sane. Adesso lavora presso un’impresa di costruzioni monregalese ma impegnata a Torino e ogni giorno: << faccio duecento chilometri al giorno, è un po’ dura ma non c’è altro di meglio >> 
.
Quelle che seguono sono le parole di M. ragazza venticinquenne della Costa d’Avorio che nel 1999 si è ricongiunta con suo marito: 

Invece lei che cosa ha fatto in questi due anni qui nel monregalese .

Ho lavorato, prima a Farigliano facevo le nocciole quando sono arrivata, ho fatto quasi quattro mesi a casa, o cinque  e poi ho incominciato a lavorare lì, lì ho lavorato cinque o sei mesi poi sono tornata a casa perché lì era finito era stagionale . E poi ho fatto delle domande qua e non è andato bene perché qua trovare lavoro di donna è molto difficile non ce n’è sono tanti, allora sono andata dalla mia cognata a Lecco a lavorare lì, lì ho fatto quasi un anno e poi sono tornata e ho fatto una domanda a una cooperativa qua E., è lì che lavoro adesso, però ho smesso perché sono incinta.

[…] Quindi i lavori non li ha cambiati per sua volontà .

Non è per la mia volontà, non avevo scelta, dovevo per forza trovare un lavoro perché con solo il suo stipendio non c’è la facciamo, per me bastava trovare un lavoro.

[…] Qual è stato l’ultimo suo lavoro  qui a Mondovì .

Sono in una cooperativa cioè andiamo di qua, di là, ho fatto un po’ di tutto nella cooperativa, ero fissa qua a Gazzola (pastificio), poi a Bagnasco facevo i porta bici, porta sci . 

Questi contratti sono brevi, a tempo determinato .

Si, in cooperativa 
 .

Terminata l’intervista M. ha detto esplicitamente quanto abbia faticato a “familiarizzare” con la realtà lavorativa perché prima d’ora era sempre stata a carico della famiglia, infatti fino a pochi anni fa, al suo paese, stava terminando gli studi superiori. Nel monregalese ha faticato molto a trovare lavoro, ha iniziato come stagionale per la raccolta della frutta ma poi per continuare a lavorare ha dovuto trasferirsi a Lecco da una sua parente perché qui non riusciva a trovare alcun impiego: << dovevo per forza trovare un lavoro perché con solo il suo stipendio non c’è la facciamo, per me bastava trovare un lavoro>> 
 .Tornata a Mondovì tramite una cooperativa ha svolto le più disparate mansioni con contratti a tempo determinato. Ora è in maternità.

Riportiamo ancora due testimonianze. La prima è di un congolese di 33 anni emigrato in Italia inizialmente per motivi di studio: 

Durante questi spostamenti che tipi di lavori ha svolto .

Prima lavorato in un’azienda agricola a Torino, dalle uova alle galline, per due anni e poi sono venuto qua all’LPM. Non mi piaceva, non mi piaceva, ho lavorato un po’ e poi… poi sono tornato a Torino e facevo la verniciatura, adesso faccio le pastiglie dei freni .

Questi lavori che ha cambiato lo ha fatto per volontà sua o perché terminava in contratto .

No, io fino adesso non mi hanno fermato il contratto, sono sempre andato via perché non mi pare… la verniciatura sono andato via di là perché ci pagava ogni due, tre mesi di ritardo, c’erano questi problemi qua, poi ho fatto la domanda alla FERODO e sono venuto.

[…] Ha trovato duro passare dalla vita da studente in Congo a quella da lavoratore manuale in Italia .

Infatti sto sempre a disagio perché… a volte si fanno delle cose così, che richiedono più sforzo fisico e ti stanca 
.

F. rappresenta un caso abbastanza singolare. Di famiglia benestante, il padre è medico, arriva in Italia a Perugia all’Università per stranieri e dopo il aver frequentato l’anno propedeutico per lo studio universitario non ha più desiderato continuare a studiare a causa dell’iter burocratico eccessivamente macchinoso e forse, questo lo aggiungiamo noi, perché non più interessato. Per ciò che concerne la sua carriera lavorativa, se un buon bagaglio culturale per un verso facilita l’inserimento in tutti gli aspetti della nuova realtà ospite, dall’altro lato vediamo come nel suo caso possa anche essere causa di frustrazione. Difatti non ha esitato a dire quanto gli sia risultato difficile l’impatto con una realtà lavorativa caratterizzata da bassa manovalanza.

Quest’ultima è un intervista fatta al coordinatore della moschea di Mondovì (“Imam”), un marocchino di 40 anni che è stato protagonista di una forte mobilità intraprovinciale dovuta agli involontari cambi di lavoro:

Sono sempre stati spostamenti per lavoro.

Si. Ad Alba ho fatto il metalmeccanico, a Ceva ho lavorato in un calzaturificio, dal ’91 al ’92 sono stato muratore, poi fimo al ’95 non ho lavorato per motivi di salute. Dal ’95 ho ripreso a Bagnasco in vetreria, dal ’97 al ’98 abbiamo aperto una macelleria a Mondovì ma non riuscivamo a coprirci le spese. Dal ’98 al 2000 ho lavorato a Rocca a fare pallets e nel 2001 all’I. a San Michele. Adesso inizio il corso come mediatore interculturale a Cuneo.

Come mai ha cambiato tanti lavori.

Dipende dai contratti che ti fanno, non dalla volontà. Sono quasi tutti a tempo determinato, a termine 
.

In base a tali testimonianze vediamo come non sia facile per l’immigrato ottenere un ruolo stabile all’interno del mercato del lavoro, numerose sono le transizioni che deve compiere prima di riuscire a trovare “quello definitivo”. E’ inevitabile che questi continui processi di socializzazione rappresentino un vero e proprio stress per il soggetto; non è facile cambiare diversi ambienti lavorativi magari in tempi brevi, addirittura pochi mesi come abbiamo visto. 

Da quanto è stato possibile constatare grazie alle interviste fatte, il suddetto stress è anche alimentato da quest’altro aspetto: molto rari sono quei casi che hanno avuto la fortuna di occuparsi nella medesima mansione che svolgevano al proprio paese prima di emigrare. Non c’è dubbio che questo rappresenti una brusca frattura con un passato che generalmente continua ancora a far sentire la sua presenza, soprattutto in termini emozionali. Questo “salto” è reso ancora più difficile dal << sotto-inquadramento >>
 che in linea di massima devono subire. Praticamente tutte le persone contattate hanno dichiarato di essere in possesso di un titolo di studio equivalente alle nostre scuole medie superiori; alcuni casi, concentrati principalmente nei provenienti dal Marocco, hanno anche frequentato studi universitari senza riuscire però a terminarli. Solo un soggetto ha conseguito al suo paese una formazione scolastica che rispecchia la sua attuale mansione qui nel monregalese; tutti gli altri si trovano a svolgere mansioni di semplice manovalanza, in alcuni casi anche molto dure, che non necessitano ovviamente si simili processi formativi. Ad esempio dalle interviste fatte emerge come la totalità dei soggetti contattati sia occupata in mestieri molto dequalificanti, operaio o carpentiere e, contemporaneamente, sono loro stessi a riferire che i propri connazionali sono impiegati in simili lavori.  

Indubbiamente tutti questi fattori contribuiscono a rendere tutt’altro che indolore l’inserimento nella nuova realtà ospite e in particolare nel mercato del lavoro; abbiamo visto come questo processo di svalutazione dello status originario sia un fatto cosciente in diversi soggetti e che, trascorsi alcuni anni, inizi ad essere percepito come una vera e propria frustrazione relativa.

Ad una situazione oggettiva che comporta delle conseguenze per quanto riguarda l’identità del soggetto si aggiunge spesso una realtà lavorativa non facile. Ci riferiamo principalmente alla qualità del lavoro e al clima che si vive insieme ai propri colleghi.

In merito al primo punto, è già stato detto più volte che agli immigrati “spettino” quelle attività ormai non più gradite agli autoctoni sia perché poco prestigiose come molto dure e faticose. Quanto ci accingiamo a presentare adesso, in riferimento a questo aspetto, non vuole semplicemente descrivere delle mansioni faticose e con orari scomodi, ma bensì delle realtà lavorative che si situano ai limiti della sopportabilità umana per quanto riguarda ad esempio la loro nocività. Ecco una prima testimonianza:

Cromatore è molto pesante come lavoro .

Non è pesante ma come puzza, tossico, tutti acidi che se lavori senza guanti se hai un taglio ti va dentro e allora comincia piano piano a mangiarti la pelle 
.

L. è un marocchino di 40 anni che nel 1988 ha lasciato il suo paese dopo aver frequentato per due anni la Facoltà di fisica per andare a continuare gli studi in Francia. Un anno più tardi le condizioni economiche della sua famiglia non gli consentono più di essere mantenuto e allora decide di raggiungere un suo parente residente nel monregalese dal 1986. Sono sei anni che è occupato in questa piccola ditta, di sicuro un lavoro non salubre ma in ogni caso gli permette di mantenere la sua famiglia con le sue due piccole bambine che ogni estate, ad agosto, porta in Marocco dai suoi parenti. 

Quanto segue sono le parole di un suo connazionale da otto anni operaio in un’azienda di medie dimensioni del monregalese che produce elementi di carrozzeria per autoveicoli. H. è stato contattato su consiglio di questo suo compaesano il quale ha più volte riferito quanto sia duro il lavoro svolto da questo suo amico:

Che cosa si produce nelle sua ditta.

Alla (…) la verniciatura di plastica.

Sono numerosi gli stranieri suoi colleghi.

Si, sicuramente si. Perché la maggior parte degli italiani che vengono non sopportano questo lavoro, lavorano per un giorno e poi se ne va via.

Poterebbe parlarmi del suo lavoro.

Brutto, tossico, tanta polvere, magari ti mettono a carteggiare in un posto che non c’è neanche l’aspirapolvere e li respiri tutta la polvere.

Non avete mai pensato di farlo notare ai proprietari.

I proprietari sanno di tutto… però fanno sempre finta di niente. Se tu chiedi qualcosa a proposito di queste cose li… ti sbattono fuori subito. Devi lavorare e stai zitto. Perché la maggior parte lavorano sotto la cooperativa […]. 

Gli orari sono di otto ore.

Magari otto ore al giorno… a volte fai anche doppi turni. Io prima facevo sempre tredici, dodici ore al giorno.

Da quanto mi ha detto le normative di sicurezza non vengono minimamente rispettate.

Assolutamente. […] Magari, come ti ho detto prima, ti mandano a carteggiare i pezzi e ti buttano fuori, all’aria, carteggi magari c’è anche freddo e tutta la polvere la respiri tu. O magari ti mettono a carteggiare in un posto che non puoi assolutamente carteggiare, magari la cosa che respira la polvere non funziona.

[…] Polvere dappertutto, figuriamoci quello che sta lì.[…] Anche le ore, se non segni le ore a fine mese trovi dieci, undici ore di meno… fanno finta. Però se tu segni le ore e dimostri che hai fatto questo tot di ore per primo negano loro, poi se insisti magari ti danno qualcosina.

Lei si è già sentito male.

Si tante volte […] Se ti piace va bene se no vai.

E per quanto riguarda i controlli dell’Asl.

E lì è un mistero… tutto programmato. Una volta che c’è una visita loro sanno già tutto, e ti mettono in ordine: lì dove carteggi oggi non carteggi, la catena va troppo veloce, oggi no con calma […] se la catena va troppo veloce tu respiri troppa polvere. 

Siete mai stati minacciati di essere licenziati.

Se non… ti mandano via, ti mandano via, è una cosa obbligatoria. Cosa vuoi fare, quando ti trovi che hai bisogno di lavorare accetti la situazione finchè non trovi di meglio, ma di meglio non trovi mai… con queste agenzie è difficile 
. 

H. ha trentatre anni, è emigrato dal Marocco dodici anni fa di sicuro non per motivi economici, in quanto ha più volte ribadito la situazione di agiatezza della sua famiglia. Dopo il primo anno di università ha deciso di lasciare il suo paese principalmente perché non condivide più le regole che amministrano il sistema politico – sociale definendolo più volte come molto corrotto. 

E’ da otto anni che svolge questo malsano lavoro semplicemente perché gli permette di inviare un po’ di soldi alla sua futura moglie che ad agosto del 2002 andrà in Marocco a sposare. Ha provato a cercare altre mansioni ma tutte le proposte fatte sono sempre sotto cooperativa e di conseguenza preferisce rimanere dov’è in quanto ritiene che la sua “anzianità” possa conferirgli una certa stabilità. 

Anche l’ambiente lavorativo, il rapporto con i propri colleghi, non è sempre sereno. L’immigrato spesso ha a che fare con persone molto poco sensibili e soprattutto ignoranti, che non nascondono assolutamente la loro diffidenza verso le qualità degli stranieri, oppure sono vittime di discriminazione per quanto riguarda certi tipi di mansioni - le più sgradevoli - contribuendo così facendo a rendere ancora più difficile il loro processo insediativo. Di seguito riportiamo alcune testimonianze che ben esemplificano quanto detto. Ad esempio un collega di V., albanese di 38 anni, si stupiva che lui, in quanto straniero, potesse essere bravo sul lavoro quanto un italiano:

[…] Se ne è accorto da qualche particolare comportamento .

A me è capitato così. Ha cominciato un ragazzo a lavorare qui… dopo che mi ha conosciuto bene mi ha detto: << Ah è vero , sei bravo >> . Ma mi hanno detto che sono albanese però sono bravo e io ci sono rimasto male.  Cosa centra, sono albanese, tutto il mondo è paese come si dice qua 
.
M. è un ivoriana di 25 anni. Per quanto riguarda il lavoro lamenta che le vengono assegnati di continuo mansioni che spetterebbero a chi ha meno anzianità lavorativa, i “novizi”, invece continuano ad assegnargliele perché si tratta di lavori poco piacevoli. In base a quanto riferisce, la presenza di uno straniero sul luogo lavorativo viene considerata come una valida opportunità per accollargli le mansioni peggiori:

Non le è mai capitato di sentirsi discriminata perché straniera .

[…]Cioè non ti fanno vedere, qua a Mondovì c’è ma non ti fanno vedere… questo è il problema, anche al lavoro, sul lavoro si vede perché una volta che devi ancora portare qualcosa, quando te lo dice te non puoi 

rifiutare perché sei costretto a lavorare, invece quel ragazzo lì magari ha i suoi genitori [nel senso di appoggio economico, ndr.] che gliene frega tanto se non lavoro oggi domani c’è mio padre, invece noi qua siamo noi stessi padre,  madre e tutto e allora sei obbligato a lavorare. Anche perché io adesso lavoro, c’è una cosa che non voglio fare e che quattro anni dentro la stessa ditta almeno un po’ di rispetto chi viene dopo di me, deve fare quel lavoro lì però me lo fanno fare e altri no e per quello io sto sempre discutendo con loro e un giorno lascerò  questo lavoro per questo fatto, perché hanno scelto delle persone per lavare per lavare l’impianto, non vogliono che altri lavano l’impianto e vogliono che io vada a lavarlo, da lì che sento un po’ la discriminazione, non me lo dicono in faccia però io lo vedo ( lui ). Fanno anche altre cose cioè quando cioè per esempio noi facciamo la produzione, a noi di colore vogliono che lavoriamo di più degli altri che sono bianchi, scusa i termini  [ride, ndr.] noi dobbiamo lavorare di più e quando c’è per esempio un lavoro proprio pesante a loro non lo fanno fare, lo dobbiamo fare noi scusami, è solo questo ( lei ) 
.
Considerazioni non molto dissimili sono fatte da E., marocchino di 39 anni. Anche lui ritiene di aver dovuto svolgere mansioni pesanti proprio perché straniero:

Non ha mai avuto l’impressione di fare dei lavori più pesanti dei suoi colleghi italiani.

E come faccio, perchè il lavoro che facciamo noi è forse il lavoro più pesante. Qua alla COBRA si, facciamo la pulizia, pulire le fosse di vernice e quasi nessuno che va sotto a togliere la vernice con la pala e gli stivali e poi tra tre, quattro minuti ti gira la testa e scappi e io l’ho fatto quattro, cinque anni questo lavoro, con gli altri paesani [marocchini, ndr.], italiano… pochi, non sono tanti.

Quindi ha avuto l’impressione di essere discriminato sul lavoro .

Si, si, te l’ho detto, cinque m sei anni che ho fatto questo lavoro. Per noi è normale perché trovi qualcun altro che ti dica << C’è n’è un posto anche per me >>, c’è anche altri che cercano quello  [non si capisce, ndr.] 
.

Per terminare, riportiamo la testimonianza di un altro ivoriano, J. di 25 anni, che sostiene di essere stato vittima sul luogo di lavoro di veri e propri insulti ad opera di colleghi: 

[…] Che tipi di bisticci .

C’era uno che mi diceva << Sporco negro >> e allora io sono andato subito in ufficio e ho detto al titolare << Io il lavoro oggi lo posso lasciare e domani trovare un altro, però dovete dire a quello li che sia l’ultima volta che mi dice una parola così altrimenti io vi ho già avvertito, io lo picchio come voi poi vado a consegnarmi ai carabinieri >>, da quel giorno lì nessuno al lavoro m’ha mai detto una cosa del genere 
.
In queste pagine ci siamo soffermati sulla realtà lavorativa degli immigrati stranieri residenti nel monregalese. E’ un quadro molto complesso all’interno del quale risulta difficile tentare delle generalizzazioni. Ciò che colpisce è il bassissimo utilizzo del Centro per l’Impiego del comune di Mondovì, considerato che i suoi iscritti (409 al 31/12/’01) si riferiscono ad una territorio di utenza molto superiore alla definizione di monregalese adoperata per questa ricerca 
. Anche tramite i soggetti contattati non è praticamente emerso l’utilizzo di tale struttura. A questo proposito è comunque possibile avanzare una timida ipotesi. I dati forniti dal Centro per l’impiego riferiscono di un livello di istruzione degli iscritti molto basso, l’88,2 % non possiederebbe neppure il solo titolo della scuola dell’obbligo. Al contrario tutti i soggetti contattati per le interviste hanno come minimo frequentato e concluso gli istituti medi superiori. Questi ultimi si sono dimostrati estremamente dinamici all’interno del mercato del lavoro, procedendo sempre di loro iniziativa, senza scoraggiarsi dinnanzi alle innumerevoli difficoltà incontrate. Non si può escludere che la formazione scolastica conseguita sia una variabile molto significativa per ciò che concerne l’ingresso nel mercato del lavoro; è possibile che i soggetti dotati di un certo livello di istruzione preferiscano utilizzare le proprie risorse, il proprio capitale umano e mettersi maggiormente in gioco anziché affidarsi alle strutture pubbliche dove una volta iscritti bisogna attendere la chiamata e nient’altro. Il canale pubblico sembra al contrario maggiormente utilizzato da quegli attori non forniti di un bagaglio culturale consistente. Tale “carenza” si rifletterebbe in una staticità socio-economica più marcata rispetto ai loro “concorrenti” che invece grazie al possesso di tale qualità si distinguerebbero per un maggiore attivismo. Che un certo livello di istruzione sia una variabile importante per facilitare il più generale processo di inserimento è un dato incontrovertibile. E’ già stato detto che l’iscrizione alle liste di collocamento non rappresenta una valido indicatore della dimensione della disoccupazione perché una volta iscritto il soggetto rimane comunque libero di tentare altre strade. Ma è inevitabile che la suddetta discrepanza sia balzata all’attenzione: quasi il novanta per cento degli iscritti non è in possesso di nessun titolo scolastico, mentre la totalità degli intervistati ha frequentato la scuola media superiore e in non pochi casi anche i primi anni di università.

Per concludere, abbiamo visto quanto eterogenea sia la dimensione lavorativa locale. Purtroppo è un eterogeneità di situazioni non proprio felici, ad esempio le donne sono molto svantaggiate nella ricerca del lavoro rispetto ai loro compagni. In linea di massima i soggetti contattati hanno dichiarato apertamente quanto poco gratificante sia svolgere mansioni molto dequalificanti che non richiedono praticamente impegno intellettivo. Numerosi sono i motivi che possono portare l’immigrato a cambiare frequentemente lavoro: contratti a termine brevissimi, salari molto bassi, fattori culturali e condizioni lavorative pessime.

Infine, anche il monregalese non è esente da situazioni lavorative molto difficili che si pongono ai limiti della sopportabilità umana ma, in ogni caso, i soggetti contattati ritengono di avere le loro “ buone ragioni ”, seguendo Boudon 
, per non rinunciare al posto.

5) L’ottenimento della residenza 
La residenza è un aspetto importante, da un lato è un valore molto significativo utilizzato per rilevare la consistenza quantitativa della presenza straniera sul territorio (insieme ad esempio ai permessi di soggiorno rilasciati dalle Questure). Dall’altro lato è un forte indicatore della mobilità operata dagli immigrati, rileva ad esempio quali aree urbane sembrano prediligere per il loro insediamento. Contemporaneamente non va dimenticato che fare domanda per ottenere la residenza significa, per l’immigrato che la compie, la scelta di stabilirsi in una determinata area e di conseguenza l’inizio di un processo di insediamento e di integrazione che comporta un dispendio di energie notevole. La decisione di stabilirsi in un determinato contesto può essere definitiva oppure no, questo non ha importanza, ma di sicuro rappresenta un momento significativo del “romanzo migratorio” del soggetto.

Per quanto riguarda la situazione italiana vediamo ad esempio che dal ’94 al ’99 la quota dei residenti presenta un incremento percentuale dell’85,4 % 
. Un dato interessante riguarda i tipi di comuni verso i quali tali cifre sembrano indirizzarsi: al 31 dicembre 1994 il 50,2 % della popolazione straniera risiedeva nei comuni capoluogo di provincia, cinque anni più tardi questa dimensione si riduce di 3,5 punti percentuali (46,7 %) 
. Questo conduce alla constatazione che sebbene i comuni capoluogo rappresentino sempre il principale polo insediativo, la contrazione di cui sopra lascia intravedere un’ evidente redistribuzione anche in altri comuni tra i quali quelli di piccole e medie dimensioni. Ad esempio se approfondiamo l’analisi per classi di ampiezza dei comuni, vediamo che nel 1995 la porzione degli immigrati residenti nei comuni compresi tra 20.001 e 50.000 abitanti era del 12,3 % mentre quella ospitata nei centri con oltre 250.000 abitanti è del 34,6 % 
. Osserviamone l’evoluzione nel 1999: la prima classe, all’interno della quale è ricompreso anche il comune di Mondovì, registra un aumento di quasi un punto percentuale (13,2 %), la successiva si contrae invece di 3,1 punti (31,5 %) 
. 

Siamo assistendo ad un vero e proprio processo di redistribuzione territoriale come ha notato l’ultimo rilevamento dell’Istat relativo al 1° gennaio 2001:

<< I trasferimenti di residenza sono orientati soprattutto verso i comuni di minori dimensioni, con una tendenza alla redistribuzione dai comuni capoluogo a quelli medio-piccoli, come mostra il saldo migratorio interno dei comuni capoluogo, che rimane negativo anche nell’ultimo anno (- 5,3 per mille). Tuttavia, la quota di stranieri residenti nei comuni capoluogo – pari al 45,8 % al 1° gennaio 2001 – rimane ben al disopra del complesso della popolazione (30 %) >> 

Tale redistribuzione è un aspetto molto importante, non solo per un mero fine statistico – demografico, ma anche perché costituisce in importante indicatore della nuova configurazione territoriale che sta assumendo la popolazione immigrata. Se fino a pochi anni fa essa costituiva un fenomeno eminentemente metropolitano, da questo momento sarà necessario monitorarlo anche in queste piccole realtà urbane prestando attenzione a tutte le esigenze che porrà in essere, le quali, come ad esempio abbiamo potuto constatare analizzando la realtà monregalese, non sono per nulla distanti da quelle che caratterizzano i contesti di maggiori dimensioni. 

Prestiamo adesso attenzione alla situazione del comune di Mondovì. Per valutare la consistenza delle acquisizione di residenza, che comprendono le nascite, le iscrizioni da altri comuni italiani, le iscrizioni dall’estero e quelle non altrove classificabili, è stata utilizzata come termine di paragone la realtà del comune di Fossano considerata la similitudine demografica che le accomuna (Mondovì: 21.877 ab. al 31/12/2001; Fossano: 23.962 ab. al 20/10/2001 per motivi censuari). Nonostante ciò, sotto il profilo migratorio presentano una sensibile differenza sia in termini assoluti che in termini relativi: come abbiamo già visto nel primo capitolo la popolazione straniera residente nel comune di Mondovì supera le mille unità con un’incidenza percentuale sul totale della popolazione pari al 4,8 %, nel comune di Fossano gli 835 residenti stranieri “pesano”  per il 3,4  % 
 (rilevamento al 20/10/2001 per motivi censuari). 

Per questa analisi sono stati presi in considerazione tre anni in particolare: il 2001, il 1999 e il 1997. Tralasciando i valori assoluti, in base ai quali il comune di Mondovì registra praticamente sempre un volume complessivo di iscrizioni superiori a quello fossanese, vediamo come dal ’97 al 2001 le acquisizione di residenza nel monregalese presentano una variazione percentuale inferiore di quanto rilevato nel comune vicino: + 11,8 % a Mondovì, + 13,1 % a Fossano 
. In entrambi i contesti le iscrizione dall’estero registrano il picco nel ’99 probabilmente per effetto della  sanatoria del ’98. Sia nel ’97 che nel ’99 sono sempre le iscrizioni dall’estero a costituire il contingente maggioritario mentre nel 2001 subisce una forte contrazione soprattutto nel monregalese, - 18,4 punti percentuali (- 15,3 punti percentuali nel fossanese) a vantaggio delle iscrizioni da altri comuni 
. Quest’ultimo dato, con particolare riferimento al comune di Mondovì, sembra nuovamente confermare quanto rilevato in precedenza in merito alla marcata mobilità intraprovinciale evinta dalle interviste fatte agli stranieri. 

Al di là dei semplici e aridi dati, saranno nuovamente le testimonianze dirette a fornirci una più significativa descrizione in merito ai tentativi per ottenere la residenza nel nostro comune in questione 
. 

Prima di soffermarci sulle concrete esperienze degli immigrati vediamo quali siano i requisiti richiesti dall’amministrazione comunale per concedere la residenza all’immigrato che la richiede. A tal fine risulta molto utile un’indagine telefonica svolta nell’aprile del 2001 da parte del Centro Migranti di Cuneo 
 e rivolta alle principali anagrafi comunali della provincia con il fine di riportare, in modalità comparata, la documentazione richiesta dai vari Comuni in merito all’ottenimento dello status legale considerato. Da questa ricerca emerge come il comune di Mondovì risulti essere praticamente il più “esoso” tra quelli considerati. Dal prospetto si vede che i documenti richiesti comuni alle diverse amministrazioni siano il Passaporto e il Permesso di soggiorno valido; a questi sono associati altri due, massimo tre certificati, costituiti in genere dal Codice fiscale, dalla Carta di identità di dove era residente e il Contratto di affitto o il Contratto di lavoro. Questo è quanto viene generalmente richiesto. Per quanto riguarda il comune di Mondovì, accanto al Passaporto e al Permesso di soggiorno valido, viene anche richiesto il Certificato di nascita tradotto e autenticato dall’autorità consolare (consolato italiano del paese di provenienza) e, nel caso di soggetti coniugati, il Certificato di matrimonio tradotto e autenticato dall’autorità consolare (consolato italiano del paese di provenienza). Questi ultimi due rappresentano una richiesta molto impegnativa, non tanto a causa dei tempi estremamente lunghi per il loro ottenimento, ma soprattutto perché rappresentano una spesa molto onerosa - quantificabile in alcune centinaia di euro - per dei soggetti che ovviamente proprio non versano nell’agiatezza economica.      

Ecco alcune testimonianze relative a esperienze concrete:

[…] 

No, no a dire il vero. Però per il comune non sono riuscito ad ottenere la residenza per un fratello che è venuto qua in Italia con il permesso di soggiorno in regola e tutto a posto, è arrivato nel ’98. Allora ho fatto la richiesta per avere la residenza per lui e m’hanno rifiutato perché la casa non è abilitata, tipo una parola così. E allora per avere la residenza cosa devi fare? Prima cosa devi trovargli una casa da solo, seconda cosa devi portare dei documenti che non servono a nulla e fino adesso li stanno chiedendo ancora questi documenti qua [suo fratello è morto a maggio del 2001, ndr.]  chiedono l’estratto di nascita, devi portarlo da laggiù, poi certificato di celibe, se sposato un atto di matrimonio che secondo me non servono a nulla per avere la residenza qua a Mondovì perché come dicevo sui primi documenti l’unico comune che li chiede è quello di Mondovì. Allora quando ho avuto questo problema qua ho parlato con la CIC [Coordinamento Immigrati Cuneo sez. di Mondovì, ndr.]  ma non hanno risolto niente, ho aspettato, aspettato e qui mi sono tirato in dietro. Mio fratello ho dovuto cercarle una casa e poi avere i documenti di laggiù in Marocco, che quei documenti li non è che devi portarli in francese devi tradurre in italiano e devi legalizzarli in ambasciata italiana, poi portarli qua solo per avere residenza, che una volta questi documenti qua non te li chiedono nessuno, anche certi comuni adesso non li chiedono, l’unico comune è quello di Mondovì. E’ quello che vogliamo spiegazione ma non so… 
.
Questo è quanto è stato riferito da L., marocchino di 39 anni. Inizialmente il comune di Mondovì viene giudicato ben disposto verso gli immigrati, ma non appena gli items vertono sulla residenza non utilizza mezzi termini per definirlo troppo “esoso”, sono giudicate eccessive le spese da sostenere per i cambi di residenza o per ottenere i certificati necessari per il permesso di soggiorno. 

Anche S., sua connazionale di 32 anni, esprime considerazioni molto simili:

[…] Ad esempio , sempre in base alle sue conoscenze , è lo stesso anche a Mondovì.

[…] Ad esempio il comune di Mondovì, prima per avere la residenza non c’erano tante difficoltà, adesso c’è molto di più, chiedono tanti fogli per avere la residenza, devi fare tanti giri per avere i fogli,  mandare in Marocco per autenticazione, in consolato, solo per avere la residenza. Invece prima non c’era. E qua a Villanova non c’è questo casino, la diversità tra il comune di Villanova e Mondovì 
.
S. non abita a Mondovì ma in un comune limitrofo (Villanova Mondovì) dove è arrivata nel 1999 per ricongiungersi con suo marito. Pur non essendo residenti nel nostro comune, sono anch’essi a conoscenza di quanto è stato riferito da tutti gli altri immigrati contattati per quanto riguarda gli eccessivi esborsi e le lunghe trafile burocratiche richieste dall’amministrazione monregalese per l’ottenimento della residenza. La pubblica amministrazione villanovese viene definita molto più veloce, efficiente e soprattutto meno esosa.

Le critiche rivolte all’attuale amministrazione non vertono però esclusivamente sulla “questione della residenza”, ma anche attorno a tutte quelle altre tasse che a quanto riferito colpiscono di frequente gli immigrati monregalesi. E’ il caso delle pratiche necessarie per il ricongiungimento famigliare, come lamenta un altro marocchino residente a Mondovì che ha dovuto effettuare la valutazione dei parametri della sua abitazione per il suddetto iter: 

Secondo la sua esperienza, come giudica l’atteggiamento del comune di Mondovì nei confronti degli immigrati.

[…] Per esempio ci sono delle cose da pagare che sugli altri comuni non c’è ne. […] Uno non è che non vuole pagare, uno sa che la legge è uguale per tutti, e allora se questo comune fa questo perché l’altro comune non lo fa. Io rimasto un po’ così, a me non mi frega da pagare questa cifra, però deve essere giusta. […] Per esempio io sono andato a chiedere che il geometra viene a fare una misurazione, quando ho fatto la richiesta mi ha detto devi pagare un tot. Io l’ho pagato, non sapevo, poi dopo ho chiesto di amici e sugli altri comuni non c’è 
.

Anche A., albanese di 35 anni giunto nella provincia Granda nel ’91, ritiene che il monregalese sia un contesto insediativo più difficile rispetto ad altre realtà provinciali che almeno vengono considerate meno “avide”. Originariamente abitava a Mondovì ma, dopo aver trovato casa in un comune vicino (Villanova Mondovì ) ha effettuato un trasferimento di residenza e si è reso conto della notevole diversità relativa al peso delle imposizioni comunali. Fortunatamente, nel suo caso l’esborso è stato irrisorio rispetto ad altri immigrati, ma ad ogni modo la sua testimonianza è significativa e rientra a pieno titolo nell’argomento trattato in queste pagine:

Quindi secondo voi il comune di Villanova ha un’ atteggiamento di apertura nei confronti degli immigrati .

Si, si, poi se vai a prendere un documento non hai mai problemi. Sto facendo questi documenti per la carta di soggiorno, allora era da prendere un Certificato storica a Mondovì siccome abitavo li prima, qua ho preso tutti a Villanova, arrivato a Mondovì per il Certificato storico serve una marca da bollo da ventimila, a che serve, scusa, un comune a sette chilometri più in là la da senza, la questura non me la chiede, ma scusa a prendere i soldi alla gente per che cosa, non lo so, è per questo che l’Italia va proprio bene, alla fine l’ho pagato per carità non potrei essere diverso dalla legge. Non so questo cambiamento, da Villanova a Mondovì avere tutti questi… non li trovo, qua l’ho preso un certificato con cinquecento lire, la mi chiedono ventimila, non so non ho capito il perché. Son queste le burocrazie che esistono ancora, dicono che il sindaco della Lega, va bene che sia della Lega ma faccia il suo lavoro come si deve ( lui ) 
.
Di seguito troviamo un vero e proprio sfogo da parte di C. e T., marito e moglie originari della Costa d’Avorio e dal ’96 residenti nel monregalese, relativamente a quei certificati del comune ritenuti troppo cari e alle estenuanti attese in questura: 

Dopo questi anni come vi trovate a Mondovì .

Se c’era da scegliere tra Mondovì e la Costa d’Avorio andremo in Costa d’Avorio anche se ci sono guerre (lei). Perché qui a Mondovì ci sono alcune cose… [non si capisce, ndr.]. Per esempio, a fare i documenti in questura gli altri comuni non si paga niente e invece qui a Mondovì noi lo paghiamo e dicono che è il sindaco che ha detto così. Ma non è giusto…  [non si capisce, ndr.] qua devi avere marca da bollo da ventimila invece di andarla a comprare con cinque cento lire [si riferisce al costo della medesima pratica applicato dagli altri comuni della provincia ndr.] (lui). Ad esempio due settimane fa siamo dovuti andare a fare la domanda della carta di soggiorno abbiamo dovuto svegliare i bambini alle quattro  del mattino, siamo arrivati alla questura alle cinque del mattino, eravamo li fino alle nove perché se non vai presto non ti ricevono e dobbiamo andare a lavorare non è che… cioè il datore di lavoro non pensa a queste cose, perdiamo il posto. Per fare un documento in questura bisogna alzarsi alle quattro del mattino con questo freddo con i bambini nella macchina, ma dove siamo, neanche in Africa uno si sveglia alle cinque del mattino per fare un documento (lei). Ma tutte spese per la carta di soggiorno, seicentomila, ci chiedono i parametri della casa, il certificato penale, almeno tre certificati di residenza a testa ma con marca da bollo, siamo in cinque (lui). Però se c’era da scegliere anche se siamo indietro no? come dicono loro però le cose così da noi non succedono (lei) 

Infine riportiamo alcune frasi di una lettera che un immigrato marocchino, esasperato dal pesante iter del comune monregalese, invia al Centro Migranti di Cuneo con il fine di pubblicizzare le evidenti difficoltà per ottenere la residenza. M., 34 anni, nell’estate del 2000 decide di cambiare residenza per trasferirsi a Mondovì ma a febbraio del 2001 non era ancora riuscito ad ottenerla. La sua situazione è particolarmente critica perché non può denunciare il figlio che gli è nato da poco e solamente dopo essersi rivolto al Tribunale, due mesi più tardi, riesce a registrarne la nascita però nel comune che avevano da poco abbandonato. Ecco i passi più significativi:

<< […] A Chiusa Pesio mi hanno tolto la residenza [ paese dove ha precedentemente vissuto, ndr. ] e a Mondovì non vogliono darla a mi, e non so dove andare a dinunciare il nionato.[…] Ho dovuto aspettare il tribunale per due mesi, infate il Tribunale ha mandato il foglio dell’iscrizione per R. che sato registrato a Chisa Pesio [precedente residenza ndr.]. […]  Dopo sono ritornato al comune de Mondovì [era la terza volta che si recava in anagrafe ndr.] con la certificato di nascita di R. come mi l’hanno quiesto […] mi hanno di nuovo quiesto de mettere il nionato con la sua mamma in passaporto e in permesso di soggiorno ( 8 per fare questo c’è voule due mesi in più ). […] Adesso c’è il passaporto scaduto e devo mettere il bambino in permesso, e avere segnio famigliare ci voule la residenza, e si vado quiedere la residenza mi quiedono l’altro, non posso fare niente, sole screvire questa lettera con un grande dolore, non solo per mi ma anche le altre che sono pegio da mi >> 
. *
Anche su questo punto riportiamo quanto riferito dal sindaco del comune monregalese il quale, per quanto riguarda gli eccessivi esborsi per ottenere la residenza ha dichiarato trattarsi di una precisa scelta della sua amministrazione:

Come mai per ottenere la residenza nel comune di Mondovì sono richiesti documenti così costosi (certificato di nascita e di matrimonio tradotti e autenticati dall’autorità consolare estera). E’ l’unico caso della provincia.
Perché sono assolutamente contrario a chi non è in regola con i documenti, troppe volte abbiamo avuto certificazioni fasulle. Il permesso di soggiorno non è sufficiente, parla solo della provenienza. Siamo rigidi con i monregalesi si figuri con loro 
.

Per quanto riguarda invece le altre spese lamentate, in merito ad esempio alla documentazione necessaria per il rinnovo del permesso di soggiorno, ritiene di non esserne a conoscenza :

Anche per quanto riguarda il permesso di soggiorno sono richiesti documenti che altri comuni non fanno pagare (es. parametri per la casa).

Non mi risulta nulla. … Forse è una semplice richiesta in carta bollata 
.

Non è da escludere che sia realmente il semplice prezzo per ottenere il documento. Ad ogni modo, considerato che altrove tali pratiche hanno un costo praticamente simbolico o addirittura nullo, questo loro importo eccessivo inizia a lasciare lo spazio per una precisa ipotesi, che tenteremo di approfondire in seguito, sull’atteggiamento di questa amministrazione nei confronti del fenomeno migratorio. 

5) Il mondo del volontariato

Terminiamo questo capitolo dedicando un breve spazio alla realtà delle associazioni di volontariato presenti sul suolo monregalese che si vedono anche impegnate sul fronte dell’immigrazione. Sino al primo semestre 2001 si potevano annoverare quattro associazioni che tra il resto si dedicavano anche all’aiuto e assistenza degli immigrati stranieri: Caritas, Gruppo Volontari San Vincenzo, Sermig e il Coordinamento Immigrati Cuneo (C.I.C). L’esperienza del Sermig durò molto poco, appena un anno e mezzo dalla sua entrata in funzione si vide costretto a chiudere senza peraltro rendere noti i concreti motivi che lo condussero a questa sorte. Concentriamoci quindi sulle restanti tre presentando rapidamente le loro caratteristiche e successivamente i loro rapporti con la realtà del fenomeno migratorio locale.

Per quanto riguarda la Caritas considerata la sua notorietà sarebbe superfluo delinearne la fisionomia e ci limitiamo semplicemente a evidenziare che si tratta dell’organizzazione più ampia e strutturata di quelle presenti sul suolo monregalese, infatti, nel suo organico sono inseriti anche dei professionisti a differenza delle altre due che sono composte esclusivamente da personale volontario. Rimanendo in ambito Caritas è però opportuno aprire una parentesi in merito ad una recente iniziativa nata dalla collaborazione tra la suddetta (sede di Cuneo, Mondovì e Ceva) i Consorzi Socio Assistenziali e i Comuni di alcuni centri della provincia Granda tra i quali quello di Mondovì. Si tratta di un progetto finanziato dalla Regione Piemonte, volto a potenziare e articolare sul territorio della provincia quelle attività informative che fino all’estate 2002 erano di esclusiva competenza del Centro Migranti di Cuneo. Si tratta di una sorta di “sportello per gli immigrati” impegnato in consulenze di tipo burocratico e legale nonchè di segretariato sociale, che dovrebbe 
 fungere da punto informativo per gli immigrati che ruotano nell’area monregalese e cebana. 

Passiamo al Gruppo Volontari San Vincenzo. Presente a Mondovì da anni, la sua attività vede come principali utenti proprio gli immigrati, nei confronti dei quali si pone come l’unica vera e propria prima assistenza presente nel monregalese; fornisce vestiario, mobilio e cibo, quest’ultimo in collaborazione con un ordine religioso locale che si occupa della gestione di una mensa. Comunque, riportando le parole del presidente, vediamo che la sua attività non è solo limitata a questo:

Cosa chiedono gli extracomunitari che si rivolgono a voi, e come si concretizzano i vostri aiuti.

La prima cosa che ci chiedono è la casa che però è difficile da trovare per i costi elevati e la diffidenza. Poi seguono le domande di lavoro e allora ci rivolgiamo ad aziende imprese e cooperative; sono tutti lavori di manovalanza non specializzata, in genere abbastanza faticosi. Infine molte sono le richieste di pagamento di bollette (gas, luce) ma in questo caso gli aiuti si rarefano perché il nostro budget è limitato. Forniamo anche aiuti di prima necessità come pasti caldi e mobilio, per i primi ci rivolgiamo al Banco Alimentare di Moncalieri 
.

Nel 2000 è sorta l’ultima delle associazioni di cui parleremo, il Coordinamento Immigrati Cuneo (C. I. C.). E’ molto connotata politicamente, nasce infatti su iniziativa di esponenti locali del partito della Rifondazione Comunista e, come vedremo, tra le sue finalità l’azione politica occupa un posto di rilievo. 

Quando è nato il Coordinamento Immigrati Cuneo e con quali obiettivi

E’ nato nel 2000 per favorire l’integrazione degli immigrati, per usufruire dei diritti e nostri doveri nei confronti degli italiani. Ci sono i rappresentanti delle diverse etnie, di tutti i paesi per fare uno staff di tutte le realtà etniche per decidere e intervenire sui problemi degli immigrati vis a vis con le amministrazioni. L’obiettivo finale è quello di essere rappresentati a livello politico con una Consulta Comunale 
.

Attualmente può considerarsi come l’unico centro culturale per le varie etnie presenti a Mondovì. Si svolgono infatti lezioni di arabo - non principalmente coraniche come in realtà avviene nella Moschea locale - e corsi di italiano rivolti principalmente ai bambini, il tutto a livello volontaristico. Ultimamente, pare anche che inizi a farsi  conoscere alle scuole monregalesi come risorsa culturale da sfruttare per i progetti di integrazione, dato che alcuni suoi membri sono già stati contattati per tenere delle lezioni agli alunni su temi quali la differenza e l’interculturalità. Ad ogni modo il suo spettro di azione rimane comunque molto legato a quelli che sono i bisogni “classici” degli immigrati:

Cosa fate di concreto.

Primo, c’è lo sportello, chi ha problemi per rinnovare il permesso, a qualsiasi livello amministrativo, residenza, casa, lavoro. Ad esempio per la residenza ci rivolgiamo direttamente in Comune; anche sul piano giudiziario cerchiamo avvocati per far fronte ai problemi; per la casa la prima cosa è parlare direttamente con i proprietari italiani, ma i contatti li prendono gli italiani [soci italiani, ndr.] anche nelle agenzie; anche del lavoro ci occupiamo, primo ci basiamo sui datori di lavoro che conosciamo. Però non ci fidiamo tanto delle agenzie salvo che non si riesca a trovate proprio niente.

Poi c’è una scuola di lingua araba. Interveniamo anche nelle scuole per parlare dell’immigrazione, dei nostri costumi, per far prendere più fiducia ai nostri cittadini 
.

Il panorama che si presenta pare abbastanza articolato tenuto conto che ci troviamo in una piccola realtà di provincia. Infatti, vediamo che sul fronte pro – immigrati non troviamo solo le classiche e sempre utili forme di aiuto di stampo cattolico ma anche un organizzazione di natura laica. Di seguito cerchiamo di esporre quelle che possono apparire come gli aspetti più salienti di questa realtà associativa monregalese. In primo luogo, per quanto riguarda il mondo cattolico, valutiamo positivamente l’atteggiamento prudente nel rilasciare aiuti in particolare quelli di tipo economico, sia da parte della Caritas che da parte della San Vincenzo, che di sicuro contribuisce a smorzare quel luogo comune molto negativo, formatosi anni addietro, in base al quale le associazioni religiose farebbero semplicemente un gretto assistenzialismo che non aiuterebbe assolutamente a crescere con le proprie gambe. E’ un elemento ben rappresentato nelle parole di questo operatore della Caritas

Quindi valutate i casi.

Facciamo sempre una valutazione dei casi, mai c’è una risposta immediata. Abbiamo imparato l’importanza anche di fare aspettare loro, proprio per valutare se c’è bisogno, perché purtroppo capita anche che c’è qualcuno che tenti di approfittarne, allora magari anche rinviandoli solo di una settimana capita che questa persona dica che è troppo tardi e allora non viene più, e serve anche a noi per fare delle verifiche sull’effettivo bisogno di questa persona, soprattutto quando gli aiuti sono di tipo economico, ecco. […] Per il lavoro […] le donne le inseriamo direttamente noi nell’assistenza, gli uomini li indirizziamo direttamente senza che telefoniamo prima noi, non per pigrizia, ma proprio perché il “tramite CARITAS” ormai non funziona più 
.

Secondariamente, soffermiamoci su un aspetto molto importante per delle associazioni impegnate su questo fronte che oltretutto si presentano effettivamente come vere e proprie vicine di casa: la presenza o meno di collaborazioni interassociative. Da quanto abbiamo rilevato attraverso le interviste fatte ai loro esponenti, emerge una situazione di tipo dicotomico dove probabilmente il colore della propria bandiera è la variabile determinante. Da un lato Caritas e San Vincenzo riferiscono di collaborare proficuamente, invece dall’altro lato il C. I. C. sembra patire il suo isolamento. Il suo presidente sostiene di avere tentato di promuovere collaborazioni senza però ottenere buoni risultati:

Vi è già capitato di collaborare con altre associazioni come la Caritas o la S. Vincenzo. 

Con la Caritas è difficile, abbiamo cercato in tutti i modi. Abbiamo avuto molta difficoltà… penso per via della bandiera, del partito.

Con la San Vincenzo poca roba, ma abbiamo visto che le idee non sono le stesse 
.
Naturalmente, non possiamo assolutamente imputare a nessuno la responsabilità di questa scarsa interazione, in primo luogo perché non siamo in possesso di informazioni così approfondite, in secondo luogo esulerebbe dalle finalità di questa ricerca. Possiamo comunque aggiungere che la  capacità di collaborare è un aspetto molto importante, soprattutto di fronte ad una tematica così vasta che effettivamente va a stimolare l’attenzione di più fronti.

Come viene giudicato da parte di queste associazioni l’operato del comune di Mondovì nei confronti degli immigrati, rappresenta un informazione molto importante in quanto consente di utilizzare altri “occhi” e punti di vista per valutare più obbiettivamente l’atteggiamento degli amministratori locali. In tutti e tre i casi ci imbattiamo in giudizi tutt’altro che positivi, il comune monregalese viene definito molto disattento nei confronti della “sua” realtà multietnica ma soprattutto poco propenso a tramutarla in interetnica.

Collaborate con il comune di Mondovì. [C. I. C. ndr.]

Fino adesso poca roba. Ad esempio i problemi per la residenza che a Mondovì è molto cara, chiede tutto, anche cose che non servono; loro hanno detto che seguono quello che c’è scritto. Il comune di Mondovì non ha un gran rapporto con gli immigrati, anzi, non c’è 
.

Come valutate il suo atteggiamento, le sue scelte, nei confronti della realtà multietnica. [Caritas, ndr.]

Ma no molto positivamente, perché mi sembra che questa Amministrazione faccia le cose che deve fare un po’ per dovere. Il di più, ecco, fuori da quello che è strettamente necessario, a mio modo di vedere non viene fatto; non c’è questa attenzione che magari c’è per altre cose a cominciare dai parcheggi o dalla viabilità, mi sembra, parlo a titolo personale, che in questo aspetto ci sia molta diffidenza 
.

Come valutate l’operato dell’amministrazione comunale. [San Vincenzo, ndr.]

Il Comune complica le cose, ad esempio la residenza è una cosa molto lunga da ottenere, se entro trenta giorni dalla presentazione della domanda in comune i vigili del fuoco devono valutare i requisiti della casa, questo viene fatto solo al trentesimo giorno. Le case popolari sono state assegnate solo virtualmente perché in realtà non ci sono. E’ un’amministrazione troppo rigida, burocratica soprattutto per la mentalità 
.  

Sono delle considerazioni importanti, che vanno a conferire molto peso a quanto rilevato nel corso di questa ricerca soprattutto per quanto riguarda le critiche rivolte all’amministrazione comunale da parte degli stessi immigrati, le quali fossero isolate lascerebbero spazio a qualche dubbio in merito alla loro fondatezza.

Relativamente a quest’ultimo punto riportiamo quella che potrebbe essere definita come una replica a queste critiche da parte dell’assessore alle politiche sociali:

Il comune collabora con enti come la Caritas o la S. Vincenzo. 

Nei confronti della Caritas non c’è un gran rapporto di collaborazione, da una parte perché c’è sempre stata difficoltà di dialogo e c’è poca disponibilità alla collaborazione da parte della Caritas stessa e dall’altra loro svolgono, a mio avviso, un’azione meramente assistenziale. Non vanno a valutare il singolo soggetto, il singolo nucleo famigliare per capirne la disponibilità, la buona volontà, le potenzialità ma meramente assolvono ai loro bisogni primari che in quel momento vengono richiesti, spesso accorgendosi dopo di essere di fronte a soggetti passivi che non emergono dal loro stato di bisogno e di difficoltà. Spesso magari anche agli illegittimi che non hanno permesso di soggiorno e per cui un assistenza di quel tipo personalmente la ritengo non giusta e corretta. La dove si evidenziano dei soggetti che non hanno il permesso di soggiorno noi immediatamente lo segnaliamo alla questura perché devono essere dei soggetti regolari 

Ovviamente non è possibile erigersi a giudici e stabilire da che parte risieda la ragione e il torto, è comunque sufficiente fare interagire le testimonianze dirette degli immigrati soprattutto in merito a questioni come l’ottenimento della residenza
 e le forme di controllo e prevenzione alle quali si sentono sottoposti
. Ad ogni modo, nella testimonianza dell’assessore è possibile rinvenire un elemento che si presta ad un osservazione. Egli accusa la Caritas di fornire aiuti a soggetti non in possesso dei requisiti necessari per essere definiti secondo i termini di legge come regolari, gli illegittimi come vengono definiti nel testo poco sopra. Senza addentrarci nel merito di questa azione, ci limitiamo semplicemente a sottolineare che le strutture di volontariato come la Caritas e le altre presenti sul suolo monregalese non adottano e probabilmente non adotteranno mai alcuna forma di discriminazione e selezione degli utenti ad esempio in base al proprio status legale, non spettando neppure a loro il controllo della validità dei requisiti, bensì alle autorità amministrative e di polizia. 

Questa è una descrizione molto sommaria del mondo del volontariato presente nel comune di Mondovì. Due sono gli aspetti che si impongono all’attenzione. In primo luogo la comunicazione “monca” tra le tre associazioni che naturalmente sarebbe molto utile agli immigrati locali considerato soprattutto che ciascuna di queste tre organizzazioni si pone con finalità diverse, il C. I. C. mira a sviluppare coscienza politica e capacità organizzative, la Caritas figura come un punto di riferimento per il lavoro, il segretariato sociale e le questioni legali, infine la San Vincenzo pare impegnata principalmente nella prima assistenza. Tre settori che se fossero uniti da una buona comunicazione andrebbero a costituire un valido terreno per agevolare l’integrazione degli immigrati locali.

In secondo luogo abbiamo questa limitatissima collaborazione con il Comune, è solo la Caritas che intrattiene deboli rapporti con il Consorzio Socio Assistenziale locale. Questo aspetto si collega al precedente, infatti se all’azione del settore volontaristico si affiancasse anche quella istituzionale-amministrativa si impianterebbe un tessuto sociale molto valido che renderebbe di sicuro più agevole e indolore l’attuale processo di inserimento degli immigrati nel contesto monregalese.

Concludiamo questo capitolo riportando una semplice rassegna di dati ottenuti grazie ad un breve “raccoglitore” depositato alla Caritas locale con la finalità di fare emergere le caratteristiche degli immigrati stranieri recatisi presso i suoi uffici nel corso di dodici mesi a cavallo tra il 2001 e il 2002.

- TOTALE  PASSAGGI:   158.

- SESSO:   maschi 43 %; femmine 47 %

- ETA’ MEDIA:   32 anni.

- PROVENIENZA:   Marocco 31%; Costa d’Avorio 14,6 %; Zaire 10,8 %; 

                                    Albania 10,1 %. 

- CONDIZIONE LEGALE:   regolare 74%; irregolare 21,8%; rifugiati

                                                 politici 2,6% 
.
- TITOLO DI STUDIO:   nessuno 2,1 %; elementari 14 %; medie inferiori                                                                                                            

                                           46 %; medie superiori 31,3 %; laurea 7 %.        
- RICHIESTA:   economica 41,5 %; ricerca lavoro 38 %; ricerca casa 12,8            

                             %; informazione legale 1,1 %; altro 6,4 %.    

- MEDIA DI ANNI TRASCORSI TRA L’ARRIVO IN ITALIA E               

   L’INSEDIAMENTO NEL MONREGALESE:   3 anni.
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